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CAPO IV.

Della virtù della Religione de’
primitivi Crijìiani.

fìa la  T ””V Alla certa cognizione, che abbiamo per
■virtù della  I I la fede in un Dio foinmo , infinito, fa-
religìone. pientiffimo , che tutto fa , e tutto ciò,

che nafce,e avviene nel mondo,comprende.per-
fettiffimo , ottimo , purillìmofpirito , premia¬
tore de’ buoni , e punitor de’ malvagi ; dalla
fperanza che abbiamo in lui di avere , per la
ineffabile fua mill-ricordia , a ottenere la grazia
di ben fervirloin quello mordo , di perfevera-
re nelle buone opere fino alla morte , e di giu-
gnere finalmente al porto della vera beatitu¬
dine , c di goderlo quivi eternamente felici ; e
dalla carità , che c’infiamma , e verfo lui ci
muove , e ci trafporta , nafce in noi una firgo-
lar venerazione verfo lui medefimo, ficchè pro¬
curiamo di onorarlo , e adorarlo in quella ma¬
niera appunto , ch’egli comanda ; e di non at¬
tribuire a verun altro il culto , che a lui foìo,
come a noftro creatore , noftro cònfervatore a
noflro provifore , e liberatore , e come autor di
ogni bene , in fomma come unico vero Dio
perviene . Ĉ uefto tal culto , che principalmen- ,
te coll’interno dell’animo gli rendiamo , e rap-
prefentiamo co’ fegni citeriori , affinché gli
altri ancora , i quali non penetrano i penfieri

(a) Vide mente > c gli atti della volontà noflra ,
Ten . 1. de facciano limone con noi , e offrano a lui i voti
Jdolol. c.xi. loro , e i fagrifizj , in quella guifa , ch’egli ha
Edit. anno ordinato alia fua Chieia , e cantino le lodi di

lui medefimo (a) , e gli dieno quegli onori,
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che gli fono dovuti , chiamiamo noi virtù
della religione . Confiftendo pertanto princi¬
palmente una tal virtù nel non dare il culto,che
a Dio fok) conviene , a verun altra cofa , fia ella
quanto fi  voglia perfetta , e nel darlo unica¬
mente a lui con quella purità difpirito , con
quel rifpetto , con quella pietà , ch’egli ItefTo
da noi richiede , dimoftreremo , per procedere
ordinatamente , in quello capitolo , prima
quanto i nollri maggiori abbiano attentamen¬
te fchivato ogni mancamento in quello ge¬
nere , e di poi con qual diligenza abbiano pro¬
curato di efercitarfi nella virtù ftefla della*»
religione.

$.1.



£>uanto fof*
fero ì primi¬
tivi Criiiì A.
ni contrari
alla Idola¬
tria  >

Quanto fodero contrai'] alla Idolatria i primitivi
Crifliani , equali mezzi adcprafferò, per

toglierla , e sradicarla afatto da’
cuori degli altri uomini ,

che erano dediti alla
fuperfiizione,

L T7 RÀ ne’ primi fecoli del Criflianefimo H
Ei male più pericolofo , e più grave la Ido¬

latria . Imperciocché eflendòi mortali per lo
peccato ond’ è provenutala corruzione della
natura , ripieni di paffioni , le quali debbonfi
reprimere,e tenere a freno , e trovandoli eglino
continuamente tra mille pericoli,e lacci cefi loro
dal demonio per ogni verfo , flcchè fe non fono
ben riguardati , Vengalo fuperatì da -effe , e
cadano miferamente nel precipizio ; quindi è
che i noftri maggiori rittovandofi nel mezzo di
quelle nazioni , ch’erano dedite alla idolatria *
ufavatio ogni cautela,ogni sforzo,e ogni diligen¬
za, per non rifrianerne forprefì , e commettere
alcuna cofa , che aveffie ombra di fuperfh'zione-
Per tutto , ovunque eglino fi  rivòlgevano,
erano corretti a vedere flatue di dei * templi
dedicati agl’idoli , e fagrifìzj , giuochi , fede,
conviti , che da’ gentili in onore di Giove , ò di
Marte , di Bacco, o di qualche altro loro nume
fi  celebravano . Non era pertanto difficile, che,
o per ragion di amicizia , o per altro motivo ,
che al Criftiano poteafi pfefentare , fe non ifta-
va ben cauto , rifnanefleeglifòrprefo , eoflfen-
delìe il vero Dio , rendendo in qualche manie¬
ra culto al falfo , per compiacere agl’idolatri ^

Ag-
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Aggiugnevafi la perfidia degl’idolatri medefi-
mi, i quali ve4endo , che da’ nollri non erano
apprezzati i loro riti , e le loro falfe deità era¬
no dileggiate , a forza di gravilfme perfecu-
zioni,di minacce, di privazioni de’ b?ni, di fup-
plizj , e fe per quelli loro non riulciva , colle
preghiere , e colle lufinghe procuravanodife-
durre i fervi di Gesù Cri Ho, e di coftrignerli
a facrificare a’ demoni . Perla qual cofa ac-
ciocché l’amicizia, le lufinghe,le minacce , i! ti- ' ;
more di efiére-de’proprj beni fpogliati,gli (ìrazj,
e la morte , e in una parola qualunque paffione
malvagia non rimanelfe vincitrice , lludiavanfi •--*
i Crilìiani di premunire e fe medefimi, e i com¬
pagni loro , e fare si , che , quando fi folfero
trovati nelle occafioni , potelfero valorolamen-
te refillere alla empietà , e mantenere illefi ne’
loro animi la vera religione,, , (a)  Noi ado- £,) OrI*.
, , riamo Dio Signor nollro , dice Origene , V1U. Conua
„ e non ferviamo , che a lui folo , feguendo Cels.p.
,, in ciò l’efempio del nollro Salvator Gesù
„ Crillo , che tentato dal diavolo di proftrarfi
, , d’avanti a lui,  e di adorarlo rifpofe : aio- ^ Matt,c.
„ retai il tuo Signor Iddio (è ) e non fervirai x.
„ che a lui folo ,, . Somiglianti tellimonianze
fi leggono nelle opere de’ Padri Giultino , Ta¬
ziano , Atenagora , Teofilo , Clemente Alef-
fandrino , Tertulliano , Origene , Minucio Fe¬
lice , Cipriano , Gregorio Taumaturgo , Ar^
nobio , Lattanzio Eufebio Celàrienfe , Gre¬
gorio Nazianzeno , e altri , le qualj tellimo¬
nianze , per non elfere troppo ditfufi , fiamo
collretti a tralafciare . Sebbene dobbiamo da effe
raccogliere , che in tutti i tempi moltraronfi i
Crilìiani collanti, e valorofi nell’elfere contrari
alla idolatria , e nell’impugnarla , e procurare
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di toglierla affatto dal mondo . Quindi è, chenon (blamente (bffrirono volentieri la morte
per non acconfentire a’ Gentili , che gli perfua-deano di facrificare ; ma eziandio ad alta voce
gridavano ne*tribunali , ( ove i noftri nemici
faceano profelfione d’incrudelire contro i di-
fpregiatori degl’idolatrici riti ) , che gli adora¬tori delle ftatue de’ falli numi erano accoccati ,
e avrebbero pagato il fio della empietà loronell’inferno , e che i Criftiani foltanto erano i
feguaci del vero Dio ; e prefentavano delle
Apologie agrimperadori perfecutori del cri-
ftianefimo , confelfando di eflfere difcepoli del .Grocefìlfo , e affettando di non temere i loro
carnefici , i loro tormenti , c le carnificine,che de’ Crittiani faceano . Laonde così fcrive

(a) n. xx(v. S. Giuftino Martire nella prima fua Apolo-p. j*. feq. già ( «) „ • Noi foli damo avuti in odio dà’ Gen-, , tili pel nome di Gesù Crifto , e quantunquenon facciamo nulla di male , con tutto ciò
„ damo uccifi , come fe foffimo tanti malfat-, , tori . Gli altri poi , che adorano gli alberi,„ i fiumi , itopi , i gatti , icocodrilli , e va.
, , rie forte di bruti , quantunque non conven-„ gano tra loro , e pretendano , che chiunque„ non feguita i loro fentimenti circa la divini-„ tà,fia empio ; tutta volta godono, colla vottra

permiffione , la pace . Perchè dunque ci ac-
cufate , poiché non veneriamo g'i fletti Dei,che fiete (oliti voi di adorare , e non voglia-

„ mo arrecare le oblazioni a’ morti , e le co-„ rone alle immagini , e le vittime a’ votici„ numi „ ?
ùntali  II . Maacciochè i noftri lontanittimi fottero da

tnezM ado- quello deteftabile peccato , varj mezzi adopra-prafferò vano . In primo luogo persuadevano a loro me -primitivi tje_

n
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defimi, c con fortilfime ragioni c mfermavan-
li nella credenza , che gli fpiriti malvagi fieno
fiati quelli , che iftigarono i mortali ripieni di
vizj , e d’ ignoranza a introdurre un culto sì
empio , e sì ingiuriofo al vero , e folo , e uni¬
camente adorabile Dio : e procuravano , che
gli altri uomini ancora conofcelfero quella in¬
fallibile verità , e abbandonaflero la fuperili-
zione, e a colui tornaflero , il quale efTendo fom-
mo, infinito ( <z), e colmo d’ ogni perfezione , e
avendoli mifericordiofiflìmamente creati , e li¬
berati dalla (chiaviti ! del comune loro nemi¬
co , e avendo mofirato loro la firada , e foni
miniftrato gli ajuti , e mezzi , pe’ quali posa¬
no acquiftare il regno ceìefte , e godere una
perpetua , e (labile , e perfetta beatitudine ,
merita lòlo di edere co’divini onori adorato .
Ofi'ervavano ancora , che non fono fcufabili co¬
loro , i quali fapendo dagli fcrittori de’ gentili,
che i primi Re fé ) di alcune nazioni,e talvolta
ancora quegli uomini , che o per la enormità ,
e moltitudine de’ vjzj , de’quali erano ripieni,o
per la robuftezza del corpo , o per la eccellenza
in qualche arte furono aferitti da’ fuperltiziofi
popoli nel numero degli Dei , per la qual cofa
doveano elfere riputati indegni di qualunque
rifpetto , tutta volta gli adoravano . Faceano fi¬
nalmente conofcere a’ mortali , e(fer ella una
grandilfima lloltezza il credere , che al fole ,
alla luna , alle (Ielle , al cielo ( c) , alla terra,
alle (latue , e ad altre cofe prive di anima , e
di fenfo , o alle beftie , foffe lecito di facrifica-
re come a tanti mimi , e di rendere qualche
culto , il qual culto elfendo manifeftamentcj»
ripugnante alla ragione , dimoftrava la infuffi-
ftenza, e la yana fuperftizione , e 1’ empietà

del-

Crifiitì per
^radica¬

rci toglie¬
re dal mon
do la idola¬
tria .

(a) Così i»
piti luoghi
S. Giuftino,
Tertulliano»

Origene »
Lattanzio
e altri .

(b) Athe-
nag. Apoi.
num. xxvii.
fecj- pagin.
316, feq.

(e) Athe-
nag .ibid . n.
XVi> pagin.
jto . feq.



(a)N.viìf

(b) Ibld.
a. xvi.pag.
5>
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della idolatria . Avendo per tanto confermati
.nella cognizione , e ferma credenza della veri,
tà fe medefimi , e gli altri ancora , che colla
ragione , e coll*efempio traevano al culto della
fanta noftra religione , fiabilivano elfi piuttofio
di foffrire qualunque pena , e anco la morte ,
che facrificando a’ numi degl’ idolatri , o ren¬
dendo loro venerazione , fare a Dio una si
grave ingiuria . La qual cofa febbene è titanife¬
ra a chiunque ha una benché minima cognizio¬
ne della fioria Ecclefiaftica, con tutto ciò farà
da noi in quello luogo brevemente provata con
pochi pallide ’ Padri . Dice adunque San Giu¬
rino Martire nella fua prima Apolagia (<j) , che
„ i Criftiani nè colle vittime , nè colie corone
, , di fiori onoravano quelli , che finti dagli uo-
,, mini , e collocati ne’ templi , fono fiati
„ appellati Dei fImperciocché egli è manifeiio,
„ che gl’ idoli fono privi di anima , e di fen-
3Ì  fo , e non hano nulla di divino , ma rappre-
„ fentano le figure de’cattivi fpiriti,che necefi
„ talvolta apparvero a’ mortali . E non è già
, , fario , che noi ve lo {pieghiamo , fapendo voi
, , beniflimo , elfere gl’idoli dagli ftatuarj , e da’
, , fonditori o battendo il marmo collo fcalpello,
,,  o fondendo il bronzo , formati. . . . La qual
„ cofa non folamente è contraria alla ragione ,
,, ( non potendo edere Dio nè il fafio, nè il me-
3, tallo) ma è ancora contumeliofa al vero Dio,
„ il quale cffendo di effenza, e di gloria inef-
3, plica bile , non deve eflere così difpregiato,
3, lìcchè il fuo fanto nome venga impofto alle
„ corruttibili cofe . . . . ( ó) Or perchè noi dif-
3, fendiamo quelli fentimenti . . . . fiamo avuti
„ in odio’ pel nome di GesùCrifto , e quan-
3, tunque non facciamo nulla di male , tutca-

voi-3)
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volta damo uccifi , come fe foflìmo tanti

„ fcellerati,e malfattori .... Ma noi non temen-
„ do la morte , che da voi ci viene minaccia-
„ ta , abbiamo deprezzato i vodri Dei , e ci

i „ damo confacrati all’ ingenito Dio , che non
„ può edere foggetto a veruna forta di paffio-
„ ne „ . Molte altre cofe fomiglianti a que-
de avanza egli e in quefta , e nella feguentc
Apologia , che per brevità lì tralafciano . Non
è pertanto da maravigliarli , fe Taziano , il
quale fu difcepolo di quel gran martire , e fcrif-
fe , elfendo ancora cattolico , la fua orazione
contra i Greci , nel numero diciannovefimo
della detta orazione , (4) , attediando , che il
difprezzo della morte è proprio de’ cridiani ,
così fcrive : Crefcente Cinico sì fortemente -̂
temea la morte , che a Giudino , e a me ar¬
diva di minacciarla , come un gran male, per¬
chè predicando Giudino la verità , rimprove¬
rava a’ Filofofi de’ gentili le frodi loro , e la
ingordigia altresì,e la fceller&ta maniera del lor
ro vivere . Nello delfo modo Atenagora , dopo
di avere dimadrato all’ Imperatore Marco Au¬
relio quanto foìfe grave l’errore del volgo,e de’
filo foli de’gentili,e quanto colpevole la ignoran¬
za loro intorno alle divine cofe ( 6) : Viverem-
mo,in queda guifa ragiona,noi forfè gosì puri , e
innocenti , le non credeffimo , che vi fia un.j>
Dio provifore , e prefidente dell5 uman gene¬
re ? Nò certamente , Ma perchè fiamo per-
fuafi , che dobbiamo rendere ragione della no-
dra vita al vero Dio , che creò il mondo , po¬
veramente , e modedamente viviamo , cre¬
dendo di non patire alcun male , ancorché qual¬
cuno s’ ingegni di farci morire . Non fono pun¬
to differenti da quedo illudre fcrittore Teofilo

S An-

C0Fag.i7 <S
Inrer Opp.
Juft . M.nt.
pagin . 276.
27 6.  Edir.
an. 1747.

(iq n.  iV.
fqq. pagin.

3OO. feqq.
Edìt . opp.
Juftin .mart.
Venet . a».
1747»
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Antiocheno , Tertulliano - , Clemente Alef-
fandrino , Origene , Minucio Felice , San__j
Cipriano , Arnobio , e Lattanzio , le tedimo-
nianze de’ quali , per non edere troppo diffuli,
volentieri omettiamo . Per la qual cofa Celfo
Epicureo ripieno di adio , e di mal talento con¬
tro de’ Cridiani , fcride , che per lo precetto
del decalogo , per cui è loro prefcritto di ado¬
rare il Signor Iddio , e di fervire unicamente
a lui,  e per molti altri limili comandamenti,
non folamente abborrifcono i templi , le are ,
ed i fimolacri , ma fono ancora pronti di mori¬
re , quando fe ne prefenti loro opportuna la
occafione , per confervare illefa , e incontami¬
nata ne’ loro animi la cognizione del fornaio
Dio . Così egli apprelfo Origene nel numero
fedo del libro quinto .

I primi  HI . Ne folamente in generale li proponeano
CriHùìi  il modo di sfuggire il peccato della Idolatria ,
jolamèt * no ma  eziandio varj particolari mezzi trovavano ,
adoravano. afgnchè potelfero fchivare lo deifo pericolo dile tmaetnt r . . . . . . 1 .
degli Dei  rimanerne contaminati . Quindi avvenne , che
maniache  per togliere quallivoglia cofa , la quale dar
ardivào di  potea motivo di fofpettare , che non folfero to-

farle per cu.  talmente lontani dal fare una sì grave contu-
"hrciarfi me ^ a a - Signore , nò adoravano le datue , nè
‘nell' arte'  ardivano di formarle , ancorché non ave d'ero in-
dellapittu - tensione , nè li fentilfero modi a dare loro una
ra t o dell»  qualche lòrta di venerazione . Imperciocché
Scultura,  elfendo dato allora il mondo ripieno d ’ idola¬

tri ; facendo efli la figura di Giove , o rii Marte,
o di qualcun altro di quei falli numi,  o potea
fervire , fe folle venuta in potere degli empi ,
alla fuperdizione , e far ridondare nell’ artefice
llelfo la colpa ; o potea , pel cattivo efempio,
che gli empi gentili continuamente davano,

indur-
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indurre qualcuno degl’ ignorarti , e deboli a
prevaricare . Per la qual cofa egregiamente
oflervò il Senator Buonarroti (<z) , che 1’ edere
Je figure de' vetri cemeteriali così mal fatte , e
quafi le peggiori di tutte le altre è una certa
riprova della gran pietà degli antichi criftiani ,
conciofiacchè furono elfi così gelofi , e cauti di
non macchiare con qualfivoglia benché piccolo
neo la purità della religione , che fletterò Tem¬
pre lontani da quelle arti , colle quali avellerò
potuto correr pericolo di contaminarli colla
idolatria ? e da ciò avvenne , che pochi , o
niuno di efiì li diede alla pittura , e alla fcultu-
ra , le quali aveano per oggetto principale di
rapprefentare le deità , e le favole de’ gentili ;
licchè volendo i fedeli adornare con (imboli
devoti i loro vali , erano forzati per lo più a
valerli di artefici inefperti , e che profdfava-
no altri meflieri , i quali non pratici del buon
diffegno, conduceano quelle figure , come det¬
tava loro il naturale talento , e un oflervazione
groflolana della natura .

E la ragione , che gl*induceva a non impara¬
re quelle arti , che per altro di lor ragione fo¬
no innocenti , e ancora lodevoli , viene accen¬
nata da Tertulliano nel fuo celebre opufcolo in¬
titolato : della idolatria {b') , dove così parla
„ Se non avefie proibito la legge , chelifac -r
„ ciano gl*idoli da’ crifliani , le la voce dello
„ Spirito Santo non minacciafie non meno a’
„  fabbricatori degl’ idoli , che agli adoratori
„ loro una grandilfima pena ; lo ftelfo facra-
,,  mento nofiro dimoflrerebbe , elfer elleno
3, quelle profane arti , che occupanfi tutte in-
33 torno alla formazione delle fiatue , e delle_*

(a)De ’ve-
tri cemete¬
riali pagina
§ 4 *

(b) C. vt*
p. 85.

figure de’ numi. contrarie alla Tanta fede ,
Ss „ Im-
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s, imperciocché come abbiamo noi rinunziato
j , aj diavolo , e agli angioli di lui , fe abbiamo?» 1 ardire di fare le loro immagini ? Come ab»
?> diamo ripudiato coloro , pe’ quali riceviamo
»» la mercede della noftra fatica , per averli noi
3,  formati ? Qual difeordia inoltreremo noi di
?,» Svere cogl’ idolatri , a quali damo confede-
33 rati colla efibizione della nollra opera ? Puoi
p,  tu colla lingua negare quel , che olì di con¬

tener colla mano ? e di diltruggere colla pa¬
che co! fatto moltri di lavorare?
un Dio , e tutta volta ne’ formi
Sono folito di fargli , dirà talu-

r.ola ciò ,
Predichi
tanti ? . ,
no.

(a) pag. ifi.

Sebbene
non nega-
vano , che
dovefiero

efftr vene¬
rati gli An¬
gioli e ì Sa¬
li ,cotuttocià
Battano at¬
tenti a non

ma non gli adoro . Quali , che non ar»
33 difea di adorarli per altra cagione diverfa da
a> quella, per cui far non fi debbono . Poiché e
, , chi forma , e chi adora le itatue de*falli nu-
33 mi , offende Iddio . Anzi tu gli adori , perchè
33 li fai , affinchè polfano elfere adorati „ . E
nel capo ottavo (<Q s „ Efortando noi , dice ,
, , qualcuno di darli a quelle arti , lo avviliamo
, , ancora di Ilare cauto di non fare nè idoli,
„ nè cofe , che agli idoli appartengano , Che fe
„ talvolta fi commettono a lui de’lavori comu-
,,  ni agli uomini , e agli dei , dee riguardarli di
„ non permettere , eh’ elfendo fatti , pervenga-
„ no alle mani degl’ idolatri , e fieno adoprati
„ per gli ufi profani de’facerdoti degl’ idoli.

IV. Elfendo inoltre raanifella cofa , che al¬
cuni eretici adoravano gli Angeli , come tanti
dei , e loro offerivano de’ fagrifìzj , e molti al¬
tri riti ripieni di fuperftizione adopravano ; i
noftri maggiori , febbene onoravano gli ftelfi
fanti Angioli , erano però cauti per loro mede-
fimi , e procuravano , che gli altri ancora fi
riguardaffero di non rendere loro quel esito,

che
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che tii latria  è dalla Chiefa Cattolica appellato , preti arloro^
e il quale , effendo una proteftazione della fer- ^ cUfo t0  ^
vitìr , delle obbligazioni , e del rifpetto noftro ^J ^ e’unì-verfo un edere neceffariamente efiftente , inde- ca mtnte a
pendente , principio , e fine di tutte le cofe , Dìo.
rton ad altri è dovuto ' , che al folo Dio , che_«
creò I’ univerfo dal nulla , e colla fua ineffabi¬
le provvidenza lo regge , e lo governa . Quin¬
di è , che San Ginftino Martire , parlando
degli Angioli , attefla , che febbene erano
venerati da’Crilliani , con tutto ciò rendeafi
loro quella Torta di venerazione (blamente
eh’è propria de’miniAri, e feguaci , e imitatori
del Verbo , e non già l’ adorazione , che a Dio
folo compete . t, Onoriamo dice egli,  i buo-
>,  ni Angioli , i quali hanno feguitato il Verbor
„ e gli fi fono adomigliati (4 ) „ . Origene an- fai Apoi.r.
eora fcriffe nell’ ottavo libro contra Celfo ( &) r *>• <?■ p ?7-
che quantunque gli Angioli ci fon dati incitilo - (k)n.fcvn.
dia dal Signore , e fono da noi Iodati, e celebrati
come beati , tutta volta nono fono adorati con
quel culto , eh’ è dovuto a Dio ; impercioc¬
ché lo vieta Dio , e gli Angioli fteffi noi vo¬
gliono . Anziché fi offendono qualora fi of-
ferifeono loro de’ fagrifizj .• Non altrimenti
ragiona egli ne! libro della donazione al Mar¬
tirio , dove dice ( c) . „ 'Non fi debbono adora*  ( C) n. vil ;.re in conto alcuno , cioè con divino culto , /e _o
creature , effondo fer tutto prefente , efufficien¬
te alle preghiere di tutti il Creatore. Laonde
meritamente furono riprefi come calunniatóri
dalla Chiela di Smirne i nemici del Criflianefi-
mo ,■i quali andavano fpargendo , che fe foffe , s
flato conceduto a’ fedeli il corpo di S. Policar - p0]yc,nx’irn.
po , quelli avrebbero riprovato Crifto , e ado- XvlI. p. ?7.
rato il martire come Dio . , , ( d) Fu fuggerito , apiul Rum*

S 3 „ così



, , così Ella ferirne , a Niceta Padre di Erode di
„ parlare al Proconfolo » che non permettefie,
„ che folle confegnato a’noftri il corpo , per ef«
„ fere fepellito , affinchèi crilliarii non comin-
„ cialfero a rendere a Policarpo i divini onori,
, , lafciato il Crocefiffo . E quelle cofe diceanll
„ per istigazione de’Giudei , non fapendo egli-
, , no j che noi non polliamo lafciare Grillo , il
s, quale ha patito perla falutedi tutti ^ nè ado.
„ rar veruno altro . Imperciocché adoriamo
„ Crirto come figliuolo di Dio , e meritamen-
„ te amiamo i Martiri come imitatori , e di-
„ fcepoli del Signore , per la Angolare loro
„  carità , e benevolenza verfo il loro Re , c
, , Maellro . Avendo adunque noi ottenuto le
„ reliquie di Policarpo , procurammo di fepel-
, , lirlé decentemente , quali gioje piu preàiofe
3, dell * oro , , . Ma della venerazione degli
Angioli j e de’ Santi , la quale termina , e_>
ridonda in Dio autor d’ ogni bene *diffufamen-
te parlano i nollri Teologi feguehdo le dottrine
de’ Santi Padri , e impugnando gli eretici , i
quali eretici o per maliza * o per ignoranza- »
craflìffima , fingendo di non intendere , o for¬
fè non intendendo i fentimenti dagli antichi
Dottori , fi abufano empiamente delle autorità
loro , e accufano d’ idolatria la cattolica Chie-
fa , la quale per altro nè ha mai mancato , nè
può mai , fecondo le promelfe del Redentor

Riguarda-  no (Irò Gesù Cri Ito , mancar nella finta fede.
ueijì ez.I£dio Vi  Oltre 1’ attenzione da loro ufata di non —»
ìCrìftianìdi  rendere a’ Santi , e agli Angeli quel genere di
non nomi- cu it0 } ch ’ èaDio fidamente dovuto ; procu-
fal roOhne’ ravano  eziandio di non nominare mai alcun _ >
loro dlfcorfi  fililo dio ne ’ loro difeorfi , e familiari colloqui.
ecolhfuj.  Onde fcriife Tertulliano nel fuo celebre libro

intito-
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intitolato della Idolatria  al capitolo ventune/I-
mo: , , Egli è un vizio il dire per confuetudi-
,, ne Mehercule , e me Dius Fidine . Sono al-
„ cuni così ignoranti , che non fanno , edere
„ quello un giurare per Ercole . . . . Or che_>
„ cofa farà il giurare per quelli , a’ quali ab-
„ biamo riuunziato , fe non fe una prevarica-
„ zione della fede per la Idolatria ? Poiché chi
„ non onora quelli , pe’ quali giura ( d) ?

VI. Che fe tanto erano cauti in quefto gene- N - m_
re;egli era neceflariflimo, che molto più fodero ravano'pel
attenti a non giurare pel genio , e per le fortu - genìa , nè
ne degl’imperatori . Leggelì nella fopracitata perlafor-
Epiftola della Chiefa delle Smirne , la qual epi- ^nadiCe-
Itola riguarda il martirio di S. Policarpo , che ■*are  ‘
comandato (J)~) egli di giurare pel genio di Cefa-
re , negò di voler ciò fare , foggiungendo : , ,
,, Sono ottantafei anni intieri , che io fervo a c>
„ Gesù Grido,nè mai ho ricevuto da lui alcun Eccl.p.itf7.
„ torto , onde come vuoi tu , o Proconfolo , Edii.Canta.
„ che io parli contro il mio Re , e contro l’au-
, , tore della mia falute? Ma inilando ancora il
3, Proconfolo , e dicendo , giura pel genio di
„ Cefare , rifpofe : giacché con tanto impe-
3, grfb ti lludj di corrompere l’anima mia con
, , giurare per quel,  che tu  chiami Genio  di
3, Cefare , fenti : Io fono Criftiano „ . Egre¬
giamente per tanto fu oflervato da Tertulliano
nell’ Apologetico : , , che i Crifliani  Eccome non
3, giuravano pe’ geni de’ Cefari , così giura-
3, vano per la loro falute , che è più augnila di
, , tutti i genj . Voi non fapete , o Gentili ,
3, che i demoni fono appellati genj ( O „ . Non («OC.xxxu.
altrimenti Minucio Felice nel fuo eccellente P*
Dialogo intito 'ato ( «OOffdwnvilmente ancora,
dice,  o gentili,adulate i Cefari , mentre giurate p- lS,5»

S 4 pe’-
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pe’ loro genj,elfendo quelli geni veramente de¬

la) n. ixv. monj.Finalmente Origene nell’ottavo libro eoo.
tra Celfo ( a) riprovando,e detellando la empietà
de’ Gentili , che perla fortuna de’ Cefari, la
quale era da loro confiderata qual Dea , giura¬
vano, fcride „ : Non giuriamo per la fortuna

dell’Imperatore , nè per niun altro de’vodri
,j dei,ancorché la fortuna,come ad alcuni piace,
„ fia una femplice parola , che non ha veruna
3, cofa , che le corrifponda . Imperciocché noi
„ non giuriamo per ciò , che non elide , come
„ per Dio,e come per una cofa,che veramente
3, elìde . Che fe la fortuna lignifica il demonio
3, di Cefare , giuda il fentimento di alcuni,
„ vogliamo noi piuttodo morire , che giurare
, , per uno fpirito malvagio , e perduto,, . Ri¬
flettano a quedi palli degli antichi Padri della
Chiedi i cridiani de’ tempi nodri , che come fe
allevati fodero nel gentilefimo , ne’ loro fami¬
liari difeorfl, in ogni momento , dicono : eper
Dio Bacco, eper Diana , e per Giove ; e con-
fiderino,fe deve elfere approvato il loro parlare,
per non creder eglino , che quedi fieno giura¬
menti . Anche i Cridiani de’ primi tempi non
credevano quede tali divinità , ma con tutto
ciò Aiutavano di far male , fe tali parole adopra-
vano . Egli è vero , che prefentemente è di-
drutto nelle nodre regioni il gentilefimo , è che
non li trova più , chi fi fcandalizzi di lomiglianti
parole , efiendo tutti noi perfuafi , che fi dicono
fenza penfar di far male , ma non può negarli
ancora , che Ila una cofa impropria , che fi
adoprino fomiglianti frali da un criltiano .

VII . Che fe da’ Gentili era quel Dio , che
nomediGte.  Giove chiamavano , detto onnipotente , e Re

de’ numi , con tutto ciò effendo un tal nome
pro-

Non volta »
flit chiama -
re Iddio nel

ve
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profano , voleano i noflri antichi piuttoflo mo¬
rire , che attribuirlo al vero Dio , veramente
onnipotente , e creatore dell’uni verfo . Quindi
è che Origene impugnando le calunnie di Celfo
Epicureo (4 ) ,, . Con quelle ragioni , dice , di-
, , fendiamo ancora i criftiani , f^quali combat-
„ tendo per la religione loro , vogliono piur-
„ torto morire , che appellare col nome di
„ Giove il vero Dio , ,.

Vili . Artenevanfi ancora i noflri maggiori
dalle eonverfazioni de’ gentili,nelle quali vede¬
vano eflere qualche ombra d’idolatria . Onde
avveniva , che fìccome non aveano difHcultà
di Ilare con elfi nelle medelìme città , nel foro,
ne’ macelli, ne’ bagni , ne’ mercati , nelle cam¬
pagne , nella milizia , purché non foffero co-
llretti a imbrattare l’animo loro colle gentilef-
che fuperflizioni , così erano lontani da’ tem¬
pli , da’ fagrifizj , dalle felle , da’ teatri , e da
tutto ciò , che feco apportava un qualche rito ,
o ceremonia di religione contraria alla criftiana.
E che i noflri non riculàflero di ritrovarli co’
gentili ne’ luoghi , ne’ tempi , e nelle conver-
fazioni indifferenti , colla da Tertulliano nell’
-Apologetico . Poiché così egli fcrive contra
que ’ maledici idolatri , che come inutile , e di
niun frutto riprovavano il Criftianelimo . „Sia-
„ mo noi chiamati infrutiuolì nei negozi . E
, , come ardite di chiamare voi , o Gentili , con
„ quello tal nome gli uomini , che abitano con
, , voi , che tifano lo lidio vitto , lo Hello abi-
,, tn , la lidia maniera di trattare , e di gio-
„ vare alla repubblica , che voi ufate ? E non
, , lìamo già noi Bracmani , e Ginnofofifti , che
„ abitiamo nelle feive , quali che efuli folfimo
, , dal convivere cogli altri . Sappiamo di elfere

noi

(a) lib. i . n»
xxiV .p.203

Sebbene
non ji riti¬
ravano dal
conversar
co' gentili 1
con tutto
ciò rìgiexr-
davanfi da
quelle lort
conuerfa¬
zioni , nelle
qualififeor-
geva qual¬
che veffigio
di fupertu-
edone  .
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„ noi obbligati a Dio creatore , e di doverlo
„ perpetuamente ringraziare . Non rigettiamo
„ niun frutto delle opere di lui . E’ vero , che
„ fiamo foliti di prevalercene parcamente , per
„ non eccedere , e per non fervamene mala-
„ mente , e fuor di rtiifura . Per la qual co fa
, , non ci fî mo ritirati dal foro , non dal riia-
„ cello , non da’ bagni , e non lènza botteghe,
„ Italie , mercati , e commerci coabitiamo in
„  quello mondo . Navighiamo con voi ancora,
„ e militiamo , e villeggiamo , e compriamo
„ da voi , e vi vendiamo le nottre merci , e
„ fono a volito ufo efpolti i notimi lavori . Co-
, , me dunque voi dite , che fiamo infruttuo-

(a) Apoi. fi (4) ? Avea tiò fcrittó prima di Tertulliano
c. xui , g. Giufiino martire nella Epittola a Diogheto . I

Criftiani,cos\  egli dice, non hanno regioni dìver-
fe da quelle de' Gentili,nè hanno una particolare
maniera di parlare , noleggi civili , e morali
diverfe da quelle , che hanno gli altri uomini.
Che fe in quelle còfe non erano differenti i no-
liri dagli altri , fuggivano però i loro fuperlti-
zioficoncorfi , e abborrivano qualùnque cofa
avelfe qualche ombra , o vefiigio di gentile-fimo •

A , IX . Perla qual cofa nè anco per curiofità
uanô prf- ^ P 0**̂ vano a vedere i tem pii degl’idoli , poi-mìtiuì Crì-  che fapendo eglino , che coll’udito , e colla vi-
fììani a ue. Ita , e colla confuetudine fi avvezzano gli uo-
dere,nè ma.  mini a ufar quelle cofe , che altre volte abomi-
nc.nr̂ eJ '.cu ’‘ navano , particolarmente , fe all’ufo fi aggiun-
wp//***«fe*'̂ a ^ timore , e la forza , procuravano di
Gentili.  ìtarfene lontani , e di mortificarli , fe mai

fentivanfi moffi di vederli . Laonde quanto
più fi aumentava il numero de’ Critiiani , tan¬
to fi diminuiva il concorfo ne’ templi degl’ido-

la-
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latri . Qujndi è che dimandando Tertulliano
alle donne ( ch’egli elòrtava di veftire rnode-
llamente , e non ornarli tanto , quanto foleano
le gentili ) per qual cagione mai avrebbero
avuto la vanità di comparire cosi abbigliate in
pubblico ( a) ,, . Voi , dice , non andate ne’

templi degl ’idoli , nè cercate gli fpettacoli ,
„ nè conofcete quali fieno le fede degl’idolatri.
„ Per quelli concorfi , e per lo fcambievole
„ vedere , ed eder veduto fono fiate inventate
„ le pompe , affinchè la luduria abbia il luo pa-
, , lcolo,o la vana gloria divenga più infoiente .
Dilpiacea ciò oltre modo a’ noftri nemici (b).
Onde avveniva , che quelli ripieni di aftio , e
di odio contro de’ noltri , gli accufadero , per¬
chè erano da loro difpregiate le calè degli Dei
(O . Nè folamente dispiaceva a’ gentili , che non
lì frequentadero i templi da’ noftri maggiori ,
ma ancora , che non fi daflero a’ facerdoti degl’
idoli quelle contribuzioni , che prima erano
e fpelTe,e non poco confiderabili .Laonde ciò che
non fi facea di male a’ criftiani da’ loro contrari,
per amor della fuperftizione , era folito di farli
per intereflè da’facerdoti .Quindi è che deriden¬
do graziofameute Tertulliano nel fuo Apolo¬
getico la cupidigia de’ Flamini^ fcrive ( <i) :
„ Non abbiamo forze , nè modo di foc-
, , correre tanti mendicanti , quanti fono gli
„ uomini , e veltri Dei . Siamo ancora di
, , fentimento , che la limofina fi faccia a chi la
„ chiede , , . Or gli Dei non avendo fenfo , nè
„ intelligenza , nè facoltà di parlare , non pofiò-
„ no chiedere di edere fovvenuti . „ Non meno
di quelli , che nel primo , nel fecondo , e nel
terzo fecolodella Chiefa fiorirono , furono cauti
i criftiani , che videro nel quarto , di non

ac-

(a) 1. 2. De
Cultti femi.
uar. c.xj .p.
I5S>.

(b) Vide
Epift . riin.
fupra in_»
Tiief.p.ix,

(c) Minnc.
Fel . in oft.
pag. 7?-E-
dit.an.1672

Cd) c.xLU.
p. 155.
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accollarti ne’luoghi confacrati a’ fallì numi.Chefe alcuni fi ritrovarono , i quali effcndo in cari¬ca , e dovendo accompagnare l’Imperatore,erano affretti a portarli feco lui alcune volte
ne’ templi , guardavanfi eglino di non fare al¬cun atto di riverenza agl’idoli , nè d’ imbrattarlicon verun rito , o ceremonia fuperfliziofa del
gcntilefimo . Valentiniano , quegli , che fu dopo
Imperatore , efferdo fotto Giuliano capitan de’
foldati , dovette un giorno accompagnare quel
Principe , che avea flabilito di vifitare il tempio
del genio tutelare .Avviatofi adunque l’Impera-• \ tore al dellinato luogo , e giuntovi pafsò dentrocol fuo corteggio,mentre i facerdoti (lavano alle'• porte afpergendo tutti coloro , eh’ entravano *coll’acqua luflrale.Avvenne allora,che una goc¬
cia di quell ’acqua cadette a cafo filila clamidedi Valentiniano ; della qual cofa avvedutoliegli , fi adirò molto, e ripieno di zelo riprefe il
facerdote dell’idolo , e caffigollo liberamente,(a) Lib.m . lenza temere la crudeltà del fovrano , e quindiHift.c.xvi. reCife , gridando , ch’era fiata lordata dall’ac-
fi ua P ro âna » fittila parte della clamide , e get-toila via lontano s come Teodoreto ( a) , e altri, atteftano.

^uriofitlìn  Per la fieffa cagione tanto erano abborri-te,veniva- ti da ’ noffri maggiori i fagrifizi della gentilità,no a ’[ agri- che ne anco per appagare la curiofìtà , fe maiJÌZ.Ì de’Gen- foffe loro venutaravano di trovarvi !! prefenti,tifi- allorché erano offerti agl’idoli . Illuftrifono in¬torno a ciò le tefiimonianze di S. Giufiino nelle
Apologie , di Atenagora nella Legazione , di
Tertulliano , e degli altri antichi nofiri fcritto-ri , le quali eflendo note a tutti , non fono necef-
farie per quefio luogo , mentre ninno fi trova ,
che non ne fia pienamente perfuafo , onde per

bre-
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.brevità fi tralasciano .Che le taluno avea l’ardi¬
mento , come lo ebbero certuni nel principio
del IV. fecolo della Chiefa , di accodarvi !! ,
Soggiaceva egli alle graviffiine pene , ch’erano
fiate preferitte ne’ concili de’ Vefcovi : e_?
le non voleva Sottometterli a quelle pene ,
era perpetuamente fé parato dalla comunione
del noftro ceto,e recifo, come putrido membro,
dal corpo del cattolicifino . Onde nel Concilio
Eliberitano , che fu celebrato verfo il principio
del fuddetto fecolo fu ftabilito ( 4) , , che fe
„ qualcuno de’ criftiani adulti avefie , dopo ri-
„ cevuto il fanto battelimo , avuto rurdimen-
, , to di accollarli al tempio degl’idoli , e avelie
„ facrificato , non dovelfe ricevere la comu-
, , nione anche fe folle nel punto di morte . E
, , che i Flamini , i quali , dopo ricevuto il fa-
, , cramento medefimo , hanno fatto il donati-
„ vo , perchè fi fono afienuti di facrificare,
, , ricevano nell’eftremo del loro vivere la cor
„ munione „ .E nel Canone ux . riprendendo la
coriofità di qualcuno di quei fedeli,, , ordinalo-
„ verfi proibire a ciafcun crifiiano di accodarli
, , al Campidoglio, come fanno i gentili , per fa-
3, crificare , 0 vedere . Che fe alcuno vedrà ,
, , doverli dare a colini la fielfa pena , che fi
„ fuol dare a chi facrifica „ . Talvolta però
-avveniva , cheacafo qualche crifiiano fi ritro¬
vane in que ’ luoghi , ove gl’idolatri offerivano
iloro fuperftiziofifagrifìzj , onde allora per non
inoltrar di acconfentire , o di prefiar culto , e
venerazione a quelle falfe divinità , fi premuni¬
va col fegno della fanta croce , c facea sì ,
che il fagrifizio non avelfe quell’efiètto , che i
ciechi adoratori de’ fimolacri fperavano . Poi¬
ché , come attelia Lattanzio nel quarto libro

dei-

fa) Can, 1
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delle Tue divine Tftituzioni al capo ventfettefi-

(a)P. ?4f. mo ( f ) „ in quella guifa appunto , che Gesù
T. i . Edit. „ Crifto , mentre converfava cogli uomini, cac-
an.r74i . ciava i diavoli colla fua divina parola , e ren-

„ de va il fenno alle perfone , che da quelli era-
„ no fiate invafate , e levate di mente , così
„ i feguaci di lui nel nome del loro maelìro ,
, , e col fegno della paffione cacciano viada ’cor-
„ pi degli uomini quegli fpiriti ribelli , e

contaminati dal male . La qual cofa non è
„ difficile a provare . Imperciocché mentre i
„ gentili Hanno immolando le vittime a’ loro
„ falli numi , fe affitte qualcuno de5 noflri , che
, , fi fegni la fronte colla figura della croce, i fa-
„ grifizj non hanno l’effetto , e il renditor de-
,, gli oracoli interrogato , non trova la via di
„ rifpondere . E quella certamente è fiata fo-
„ vente la cagione , per la quale i cattivi prin-
, , cipi hanno perfeguitato la giuftizia . Poiché
„ certi fervi criftiani,e (fendofi alle volte trova.
„ ti ne’luoghi,ove i loro padroni facrificavano,
„ ed avendo fegnata la fronte , fugarono i de-
, , fnonj , affinché non dipigneffero nelle inte-
, , riora dell’animale le cofe future . Il che
, , avendo conofciyto gli arufpici , a iftigazione
„ degli fletti demonj , fi lamentarono , che gli
, , uomini profani ofaffero d’intervenire a’ là-
„ grifizj , e fecero sì , che infuriatili i princi-
„ pi , diflruggefTcro il tempio del Signore,
, , ch’era in Nicomedia , e con vero facrilegio
„ rimaneffero contaminati „ . Eufebio ancora
parlando nella fua floria Ecclefiattica di Aftirio
crittiano , che fiori nel terzo fecolo della Chie-

fb) 1. vri . fa , racconta ( 6) , , che trovandoli Aftirio in
c’ XT1I)Vf' j> Cefarea di Filippo , la qual città è da’ gentili

b U*55 c^* amata  Paneade , e avendo faputo , che
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„ gli acciecati idolatri in un loro giorno fedivo
„ gettavano nel fonte,onde nafce ilfiumeGior-
, , dano , una vittima , che per arte diabolica
„ occultata , mai più non compariva , la qual
, , cola era da que’ miferabili dimata miracolo-
„ fa , ebbe compalfione della cecità loro , e_?
„ portatoli al luogo , alzò gli occhi al cielo , c
, , pregò Gesù Crilla Signor nodro di reprime-
„ re il nemico deil’uman genere , e di non__s
„ permettere , che il popolo rimanelfe nella
„ ignoranza , e nell’inganno . Fatta quella
,, orazione , fubito comparve la vittima , che
, , nuotando fopra le acque , fece fvanire l’ap-
, , parente miracolo , talché mai più furono qui-
„ vi fatte fomiglianti luperdizioni ,, Non ne¬
go però , che a viva forza fodero alcuni itralci-
nati ne’ templi , affinchè folfero codretti a inter¬
venire a’ facrifizj , ed eziandio a facrificare .
Ma ciò non era a’ nollri nemici di giovamento.
Poiché voleano piuttollo i nollri edere ucci!! ,
che potendo non andare , lafciarfi condurre
al tempio dell’idolo , e non potendo fare a me¬
no , che andare ( per elfere tratti a viva forza)
offrire o incenfo , o altra cofa a’ fallì numi ( d).
Egli è ancora certiffimo , che ficcome defeda¬
vano i fagrifizj , così abborrivano le felle de’
gentili , che con riti fuperllizioll fi celebrava¬
no . Per la qual cofa non ofavano mai d’inter¬
venir vi , come dal luogo del fecondo libro de¬
gli ornamenti delle femine  compollo da Tertul¬
liano , e pocanzi da noi riferito , evidentemente
apparifce .

XI. In fornirla tanto erano i noftri lontani
dalla fuperllizione della idolatria , che anche
dalle cofe, le quali poteano fembrare indifferen¬
ti , purché avellerò qualche ombra di gentile-fi¬

mo.

(a) VideT.
11!. Ant.
Civili , pag.
iiS.
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mo , volentieri 11 ailene vano . Erano foliti i
gentili di coronare , fecondo che dettava lo¬
ro la fuperllizione degl’idoli , i loro morti . I
criiliani , che ben fapeano, onde foflfe nata quel¬
la tal confuetudine , non folamente non voleano
imporre a’ morti , e a’ fepolcri , e alle imma¬
gini le corone , ma eziandio le riprovavano to¬
talmente , e non poteano eifere indotti a ufar-
ìe in altre occafioni . Rimproveravano pertan¬
to loro i gentili quello sì grande contegno,quali
che perciò fi commettere da noi un grave delit.

apadIVIhiDci t0  Rifpondeano però i noilri , come da’ palliFelis . ìnO - di S. Giuftino , che abbiamo poco prima citati
éhv. p.iop. da Tertulliano ( />») , e da altri è manifeilo , eh’

era indegno di un crilliano , ciò , che avea
(b) 1. De qualche indizio , ovvero ombra d’idolatria ,,.

Coron.Mii. , , Perdonateci , dicea Minucìo Felice , fe noi
e,It> ,, non vogliamo coronarci il capo . Sentiamo

, , colle narici l’odore di un buon fiore , e non
„ già colla teila , ovvero coi capelli . Nonco-
3, roniamo i noilri morti , è vero . Ma io mi
„ maraviglio di voi , o gentili , come maidia-
,,  te la fiaccola e a chi fente , e a chi non fente
„ la corona , mentre nè il beato ha bifogno ,
it  nè il miferabile gode de’fiori .Noi adorniamo
, , le noilre effequic colla llelfa tranquillità di
„ animo , colla quale viviamo , nè tediamo
„ una corona , che fi difecca , ma ne ricevia¬

te) Ibid. p. ^ mo una ^che non £ guaila mai, da Dio (c) „ .
* Tolto però , che fu il pericolo , e lo fcandalo

della idololatrica fuperllizione , cominciaro¬
no i Criiliani a fpargere i fiori fopra i fe-

(d) Anr.polcri de’ loro morti , per dimollrare l’amo-
iChrift. Tri . re 3 c he joro  portavano , e il cordoglio ,

che fegtiitavano a provare per la lor per¬
dita ( d),
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XII. Non è per tanto da maravigliarli , None per.

erano ancora lontani i nodri maggiori dal ricor - lâ ^ mara~
r  ere agli dregoni , per fapere le cofe , che o non iac
trovavano per opera di chi erano avvenute , o taffero mai
voleano fapere , fe do veano , ed in qua! guifa coloro, che
doveano avvenire . Moltifllmi efempli potrem - / accano pio-
ino noi addurre per dimollrare quella incon -ftffìSdìm *-
tradabile verità ; ma ficcome non vi ha , chi
fapendo , quanto erano i primitivi criftiani
efatti nell’ oprar bene , e nel riguardarli da_ »
qualunque cofa , che pote (Te pregiudicare alla
fede , e alla pietà loro , non redi perfuafo , che
non folamente lontani fodero dal confultare gli
dregoni , e gli arioli , ma ancora gli odiafle-

ro , e procuraftero di fcreditare la loro arte ,
dimoftrando , ch’ ella proveniva dal diavolo;
così volentieri li tralafciamo . Di quello argo¬
mento però abbbiamo noi difFulamente rag 'o-
nato nel terzo volume delle noltre Antichità
Criltiane ( <0 .

XIII . Che fe qualcuno dimanderà , fe i no- ueniuano a’
Uri maggiori intervenivano ne’ conviti de’gen- contiti de’
tili , fappia egli pure , che tali conviti erano Ge nnli .
avuti in abbominio da’ fervi di Gesù Grido , e
fuggiti come contrari alla profeffione del cri-
lliano . „ Noi , dicea Minucio Felice , faccia -.
j , mo de’ conviti non folamente cadi , ma an-
, , cora fobrj .Imperciocché non ci faziamo,nèc*
, , imbriachiamo , ma temperiamo colla gravità
„ l’ allegrezza Qb)„ . Somiglianti cofe fcrive (h) Tfcìef.
Tertulliano nel capo trentanovefimo del fuo P»5°8*
Apologetico . Nel terzo fecolo della Chiefa,
avendo avuto l’ ardimento Marziale Vefcovo
nella Spagna di accodarli a un non fo qual con- (c)S.Cypr.
vico de’ gentili , fu gravemente accufato d’ido- Ep. lxvii.
latria , e depofto meritamente dal Vefcova - PaS-
to (r) . T XIV.

00 p. ri8.
ferri.

Non ìnter-

tdit . Oxon.
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tfon and *- XI V.  Non ofivano ancora gli antichi cri-

uano a tea. (|.j j r icrovar fi negli fpettacoli . Filavano
altri fpeua- 11 Teatro , e I Amfiteatro , si per le altre cagioni,
coti . che noi altrove defcriveremo,come anche per lo

pericolo della idolatria . Quando era loro rim¬
proverato da’nemici della noilra Tanta religione,

ViJe _, C'1C n0n an d ;ind° al teatro , fi alle ne vano dagli
Mimic.1Fe. one^1 divertimenti (a ) , . rifpondevano franca¬
ne. iblei, p. mente : „ Qua! cofa s’ intende principalmen-ìoS. „ te per la renunzia , che fi fa nel battefimo

, , al diavolo , e alle pompe di lui , fe non che
, , la idolatria ? Se farà dimollrato , che_»
„ tutto r apparato degli fpettacoli proviene
„ dalla idolatria , feguirà manifeftamente , che
, , il criftiano , avendo rinunziato al diavolo,

f» Tert. abbia ancora renunziato agli fpettacoli ( 6) .
De fpect. c. ^ q  aftenghiamo pertanto dagli fpettacoli ,
ICc)PMimic* ” Perc^ Tappiamo la loro origine ( c) . Ne’
ibid. p.343.*»» principi erano due forte di fpettacoli , fieri ,„ e funerali . I primi erano confagrati agli dei

„ delle nazioni , i fecondi a’ morti . A noi
„ poco importa il fapere folto qual nome , e_>
, , fotto qual titolo vi fia 1’ idolatria , quando
„ ella proviene da quegli fpiriti , a’quali rinun¬

ci) Teit, „ ziammo,benché ella fi ufia ’morti ( d)„ . Così
ibid. certamente rifpondevano Tertulliano , e Mi¬

nitelo Felice , e alcuni altri Padri , mentre _j>
dimoftravano , che i Criftiani nè andavano , nè
doveano andare a veder gli fpettacoli.

Non ufaua-  XV . Finalmente febbene grandiffimo era il
ntmunadi. r }fp etto ? che portavano agl ’ Imperatori , con
mofirazione tutt0  c j£ eran0  attentifiimi a non far loro niuna
Imperatori,  dimoftrazinne di onore,che non foife puramente
che nonfo !fe  civile . Per la qual cofa erano accufati da ’genti-
puramtnte  li , come rei di lefa Maellà , c nemici della re-
cimle . pubblica . Imperciocché effondo perfuafi gl ’ido¬

latri >
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latri , che al Principe il dovefle un religiofo
rifpetto , ( a quello termine gli avea ridotti la
ignoranza , e l’adulazione ) non poteano /offri¬
re , che i r.ollri fbffero loro contrari , e ripro-
vaffero una si llravolta , ed e mpia maniera e
di operare , e di penfare ;onde ripieni di /degno,
andavano efclamando contro de’crilliani , e dif¬
famando la loro Tanta religione , come pernicio.
fa al pubblico bene (a ) . Ma i noltri , che ben fii-
peano , qual venerazione fi meritaffero gl’im¬
peratori .liberamente rifpondevano a' ioro nemi¬
ci , e calunniatori : che giuflamente da noi era¬
no i lovrani appellati principi , e /Ignori ,
avendo eifi ottenuto la grazia da Dio di cfferc_>
tali ; ma che quantunque erano principi per
dono , e benefizio del fommo regolatore dell’
univerfo,con tutto ciò non doveano effere rico.
nofciuti per tanti numi .Laonde doveano effere
rifpettati come lovrani gl’ Imperatori , ma non
adorati come Dei ( &) . Nè fidamente così
erano Politi e di rispondere , e di fare i crillia-
ni ne’ tempi di Claudio , di Nerone , di Ve-
fpaliano , e de’ feguenti Imperatori fino à Co¬
llantino , ma nell’ età ancora di Giuliano , nel¬
la quale non può negarli , che /offe alquanto di¬
caduta 1’ antica virtù , e collumatezza nel
crntianefimo . La qual cofa febbene può effe-
re da molti efempli confermata , tuttavia per
non recar fallidio a’ leggitori , faremo contenti
di uno Polo. Avendo per la lunga efperienza_ »
delle fentenze , e de’ collumi de’crilliani com-
prefo Giuliano Imperatore , effer ella malage¬
vole la imprefadi colui , che aveffe voluto in¬
durre a facrificare agli Dei , non dico i più
morigerati de’ nollri , ma i foldati , che il più
delle volte non attendono troppo alla perfe-

T 2 zione
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zione ; e avendo altronde faputo , che niuno di
loro avrebbe ricufato di onorare le fue imperia-;
li immagini con quel rifpetto civile,che deefi al
fovrano , determinò di far idolatrare i fedeli,
fenza che te ne potettero facilmente accorge -*
re . Fecetì adunque dipignere in talguifa , co-*
me fe fotte da Giove , o da qualcun altro de’falli
numi coronato , e fece efporre in pubblico que¬
ll . fue immagini , affinchè venendo i Criftiani,
o non facendone ottervazione ( poiché farebbe
a molti paruto , che dalla vittoria,come foleanfi
dipignere gl’imperatori , e non già da Giove , o
da Marte fi rapprefentaffe coronato l’Apotbta ) ,
Je ri !pettafl'ero,o accorgendotene , fottero tutta-
volra coftrctti ad adorarle , altrimenti avea egli
determinato di farli uccidere , credendoti , che
non farebbero fiati annoverati da’ noftri nel nur
mero de’Santi Martiri , poiché fottero fiati con¬
dannati alfupplizio , pel folo motivo , che notu
a'veano voluto onorare la immagine dell’ Im¬
peratore . Molti adunque , come avea egli pen-
fato , accollandoli , e non facendo riflefiione al
nuovo genere d* inganno , ma fupponendo ,
che quello fotte uno de’ teliti fcherzi de’ pittori,
fecero alle immagini riverenza . Ma coloro,
che fapeano , quanto fotte afiuto , e maliziofo
il tiranno , tolte , che videro quella nuova for-
ta di figure , fofpettarono , che tetterò a polla
arrecate , per circonvenirli , onde fi proietta¬
rono , che farebbonfi fatti piuttofto ammazzar
re , che congiugnere col rifpetto dovuto all*
Imperatore il culto non dovuto alle divinità fal¬
le del g .-ntilefimo . Quelli pereffere fiati co¬
lanti furono gravemente puniti , la qual pena
fu loro certamente di gloria , e all’ empio Ce¬
lare di danno , e difonore . Per la qual cofa_»
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yeggendofi egli vinto , pensò quale altro modo
tener doveffe , per rimaner una volta fuperiore
a’ crifliani . Era coilrme antico appreffo i Ro¬
mani , che i foldati dovendo ricevere il donati¬
vo , immcladero agli dei . Ma dopo , che Co-
flantino, e i figliuoli di lui prefero le redini dell’
Impero , fu tolta affatto una si cattiva confuetu-
dine , quantunque non foffe da’gentili abbando¬
nata . Pensò egli adunque di nuovamente in¬
trodurla ne’fuoi e-ferciti , fenza che i emiliani ne
foffero confapevoli .Ordinò pertanto,eh e fi por-
taffe del fuoco, e dell’ineenfo in quei luoghi , do¬
ve fi facea la funzione . Comandò poi , che a__»
tutti coloro , che fi accodavano , foife detto , che
gettaffero un poco di quell’ incenfo fui fuoco,
e quindi porgeffero la mano a ricevere il dona¬
tivo . Trovaronfi alcuni , che avvedutili dell’
inganno riddarono di voler ciò fare con tanto
difeapito delle loro cofcienze . Non effer quello
il modo confueto di ricevere il dono dal Prin¬
cipe ; nè poterli niuno di loro coftrignere a_>
facrificare a’ falli numi * Altri non folpettan-
do alcun male , pofero fopra il fuoco l’ ineen-
fo , e ricevettero il donativo . Quell alquan¬
to dopo trovandoli al convito , mentre volendo
falutare gli amici , aveano invocato , fecondo il
fedito coflume de’ crifliani di quella età , Gesù
Grillo , furono tofio riprefi da nen fo qual pie-
tofo fedele , perchè ardivano d’ invocare quel
Dio , che poeanzi empiamente aveano rinnega¬
to . Percùffi tutti coinè da un improvifo fulmi¬
ne da quelle voci , entrarono in loro medefi-
mi , ed efaminando la loro cofcienza ^ Ebbene
fenza riflelfione aveano fatto al Redehtor loro
una sì grave ingiuria , fi levarono fubito di ta¬
vola , e correndo in qua , c in là per le vie ,

T 3 gri-
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gridavano ad alta vece , ed atteflavano di eflere
flati ingannati . Siamo Crifiiani , dicevano , e
vogliamo morire nella ofiervanza , e nel culto
di quella religione . Prima perderemo le noftre
fuftarze , e qualunque altra cofa terrena . Ab¬
biamo facrificato colla mano sì , ma non già
coll’ animo . Non ci fiamo avveduti .della fro¬
de , nè abbiamo mai fofpettato , che in quella
ceremonia folle nafcollo un tanto male . Corfe¬
ro quindi a trovare 1’ Imperadore . Giunti al
palazzo efclamarono : Ecco il tuo danaro . Ucci¬
di , uccidi pure i trafgreflòri della divina leg¬
ge , che hanno fatto a! loro Signore una sì atro¬
ce ingiuria . Non abbiamo creduto di errare ,
e vero , ma ancorché inavvedutamente abbiam
peccato , vogliamo dare foddisfazione a Crilto.
Siamo collanti nel nollro proponimento . Non
muteremo fentenza . Il peccato , che abbiamo
commeflò colle mani , dee edere efpiato col
fupplizio di tutto il corpo . Giuliano febbene_>
pieno di collera , con tutto ciò volle diffimula-
re , e perdonar loro in apparenza , affinchè i
criltiani non fi glorialTero di nuovi martiri .Frat¬
tanto privò que’foldati dell’onore militare,e fe¬
ce loro fegno , che d’avanti gli lì levafiero (4).
Tanta era la delicatezza , e l’attenzione deli¬
mitivi crilliani nel mantenere puro il culto di
Dio , e la fortezza nel follenerlo , quando avef-
fero anche inavvedutamente mancato in qual¬
che cofa , che fofle contraria alla religione .
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§. ir.

Delie preghiere , de'templi , delle fcfle , e delle
facre adunanze de' primitivi Criftiani .

I . T ^ Rano perfuafi ancora i noftri maggiori , pelle pre-
Pi ( come lo fiamo noi pure,per edere così ghiere de’

iflruiti da’ fcrittori fa cri , e dalla Chiefa ) che pryitnii
per la preghiera e continua , e fervorofa 1’ uo- •
mo vieppiù fi congiugne con Dio , mantiene la
fede , e fi conferva puro , e retto , laddove_?
chi non fi applica alla contemplazione delle di¬
vine cofe , e non fi raccomanda colla orazione
al Signore , fi trova in gran pericolo , che vin¬
to dalle tentazioni , cada nel peccato , e mife-
ramente perifca ; per la qual cofa procuravano
di orare e fpelfo , e con fervore , talché di not¬
te , e di giorno nelle ore defiinate molto tem¬
po foleano confumare nella meditazione de’mi-
iter j rivelatici nelle facre lettere , e nel reci¬
tar falmi , e ne’ rendimenti di grazie . Che fe
faceano tutto quello , quando non fi vedevano
ne’pericoli , molto più doveano farlo, mentre
fapeano , efler loro imminente la morte , e do¬
verli perciò preparare a combattere col nemi¬
co , e riportare coll’ ajuto divino la vittoria .
E’ la preghiera , diceano i noltri antichi una_»
converfazione , e un colloquio con Dio , per la
qual cofa , ancorché non diciamo nulla colla
lingua , e colle labbra , contuttociò difcorren-
do coll’ animo , e colla mente , fiamo intuii da
chi tutto conofce , e tutto vede . Ma alziamo
il capo ad ogni modo , e llendiamo le braccia ,
e dal Divino Verbo innalzati dalla terra,elevia¬
mo la mente , e ci congiugniamo colla volon-

T 4 tà
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(a) Clenn. tà al Signore (a) . Quindi è , che parlando San
lex . Jib. Giufìino Martire col Prefetto di Poma , che_j

pâ in. 722. aveal° Chiamato in giudizio , e interrogtto,
Edù. an. ove  mai fodero foliti di adunarli i criltiani ,
364i. e porgere le loro preghiere a Dio ; rifpofe , che

dovunque parea meglio ad ogni uno,e dove lli-
mavano piu opportuno , quivi erano foliti di
congregarli .Poiché l’inneffabile Dio de’ criftia-
ninon è circofcritto , nè riflretto in un luogo,
ma eflendo invilitale riempie il cielo , e la terra,

(b) Afta. . e dapertutto è adorato da’fedeli ( è) . Ma quan-
Ruina'rr*̂11̂ t0 °̂^ sero  affidili , e fervoroli nella orazione i
4». Edi't/ * n0^r* maggiori principalmente da’ tempi de’
Veion. * fanti Apoltoli fino al quarto fecolo della Chie-

fa , allora potrà intenderli chiaramente , quan¬
do avremo noi dimoftrato quanto e fioren¬
te , e devotamente celebraffiero negli orato¬
ri , e nelle Chiefe le fiacre adunanze , e quan¬
to nelle private loro cale alle preghiere atten-
deffiero. Ma per procedere con qualche ordine ,
fa d’ uopo , che noi prima trattiamo degli
oratori , e delle Chiefe de’ primitivi criftiani,
quindi delle felle , e delle adunanze , dipoi del¬
le llazioni , e delle fupplicazioni loro , e final¬
mente del loro perpetuo orare .

Se ne’primi  jj # Sebbene egli è difficile il provare , che
tefUanl C‘at  Sportoli ne ’ primi tempi avellerò del—
bìanòauuto le 9 Iliefe » come dopo 1’ebbero i loro difice-
le cbkfe , poli , con tutto ciò non può negarli , che avel¬

lerò certi oratori , o luoghi deilinati a polla al
culto divino , dove poteffero adunarli , e fare
le fiacre funzioni . Negli Atti deficritti daS .Lu-

(c) v. 4$. ca al capo primo ( c) leggiamo , che tornati
dal monte Oliveto a Gerufalemme falirono all’
Cmtfuiv , cioè al luogo fuperiore , che dall ’ In¬
terprete Volgato è chiamato cenacolo , e quivi

rima-



db ’ primitivi CRISTIANI . 2 £ 7
rimafero Pietro , e Jacopo , e Giovanni , e_*
Andrea , e Filippo, e Tommafo , e Bartolom-
meo , e Matteo , e Jacopo diAlfeo , e Simone
Zelote , e Giuda di Jacopo, i quali tutti in com¬
pagnia di Maria Santiffima, e di molti altri , che
vi concorfero , concordemente perfeveravano
nella orazione.

Or quello luogo fuperiore bifcgna , che_>
fofle deflinato al divin culto , affinchè ognu¬
no liberamente , qualora gli fofle piaciuto,
potefle quivi portarli a orare . Altrimenti non
farebbe flato chiamato da San Luca con un_»
nome così generale , fenza accennare di chi
era la cafa , dove era quefio tal . E’ in¬
oltre ragionevol cofa , che foflfe una cafa, o un
luogo a quello fine medefimo apparecchiato .
Altrimenti fe ora in una cafa , ora in un altra fi
adunavano , non poteano tutti fapere dove fi
celebraffe 1’ adunanza , a fine di potervi inter¬
venire , e unitamente cogli altri fupplicare il
Signore , e renderle !© propizio . Confermai!
il mio Pentimento coll’ autorità di San Luca me¬
defimo , il quale dopo di aver parlato nel ca¬
po I. di quella flanza luperiore , e aver detto ,
che quivi erano gli Apolidi adunati , e nel¬
la orazione perfeveravano , ed elefsero S.Mat-
tia per loro collega , foggiunfe nel principio . t
del fecondo capo ( a) : che mentre fi compivano  ^
i giorni della Tentecofle, erano tutti parimente
nello flefio luogo , e che allora fcefe fopra di lo¬
ro lo Spirito Santo , e uditane la nuova , con-
corfe a Pentirli ufiire varie lingue una granL.j>
moltitudine di Giudei venuti per la feda a Ge-
rufalemme . Se dunque erano adunati nello
flefiTo luogo , bifogna , che un tal luogo fofle de¬
ftinato al culto divino, e alle adunanze della tia-

fcente
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fedite Chiefa . Narrali nello llefb capitolo fe-

4<j. condo ( <i) degli Atti da S. Luca medefimo , che
unitamente i Santi Aportoli rtavano a orare nel
tempio , e di poi andavano alla cafa , e quivi ta¬
gliavano il pane,cioè confacravano la S. Eucari-
ftia . Or quella cafa qual era mai, fe non quella
abitazione nota a tutti,e dertinata a quefto fine ,
dove eglino poteano liberamente , fenza dare
fartidio a particolari , intervenire alla cele¬
brazione del facramento ? Che fe or in una,
or in un’ altra cafa lì adunavano , non avrebbe
mai ufato S- Luca in numero Angolare la r : fo¬
la ttuty cafa , ma avrebbe detto fmut
fer le cafe . Inoltre riprend endo S, Paolo nella
fua prima Epiftola a’ Corinti l’abufo , che fi era
in quella Chiefa introdotto , che ognuno por-
tafle il fuo pane alle adunanze , e fenza fare co¬
mune la cena , mangiava quel , che avea por¬
tato : così dice : 7S(on avete voi forfè delle cafe
fer mangiare , e bere , 0 di/pregiate la Chiefa
di Dio ? Non erano adunque le particolari cale,
dove fi celebravano le adunanze , ma una co¬
mune dove la Chiefa fi congregava , e quella—»
certamente era dertinata a quello unico fine ,
altrimenti non 1’ avrebbe diftinta dalle cafe
particolari 1’ Aportolo . Anziché lo rtelfo San
Paolo fcrivendo a Filemone dimortra , che_>
nella cafa di lui fi adunavano i fedeli , per
celebrare le loro fiacre funzioni , onde fi ri¬
cava , eh’ ella ferviva per ufo pubblico della
Chiefa ( £) . Per la qual cofa quel luogo an¬
cora, in cui fi adunavano i Crifliani , e di cui fa
menzione Plinio nella celebre Epirtola a Traia¬
no Imperatore da noi riferita nella Prefazione
di quello volume , bifogna che fia flato una cafa
nota a’nolìri , e dertinata per le loro congrega¬

zioni .
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zioni . Nè fembra credibile , che le adunanze ,
delie quali parlano S. Ignazio Martire nelle fue
fincere Epillole , e S. Giurtino parimente Mar¬
tire nella fua prima Apologia , fi facefiero irL_»
luoghi incogniti a’ Crirtiani , Ma s’ erano loro
cogniti,era neceffario,che foffero deftinati a que-
fto fine . Egli è veriflfimo però , che ne’ tempi
delle gran perfecuzioni non era poffibile a’no-
firi di avere delle Chiefe fabbricate a porta,
perciocché era facile a’ nemici del crirtianefimo
il difcuoprirle , e diftruggerle , come qualche
volta avvenne (a) , onde allora fi congregava - ^
no or in un luogo , or in un altro , e principal - Jib. v. cap.
mente nelle caverne,e nelle arenarie,ove facea- xi . & Ara,
no certe come cappelle , nelle quali celebra - iV* P*
vano i divini uffizj , e recitavano quegl’ inni e
falmi , che fuggeriva loro la pietà , e devo¬
zione , che aveano verfo Dio . La qual cofa ef-
fendo dagli eretici conceduta , non ha di me-
ftieri di effe re diffufamente provata . Imper¬
ciocché Georgio Valchio nelle fue Antichità
Ecclefiaftiche (h)  attefia : che quando erano ri - [b) Lìh.r.
cercati i Criftiani da’ loro nemici , non aveano c. 1. p. 4,
pubblici templi ; onde celebravano tra le pri¬
vate mura delle loro cafe le adunanze , e fe tal¬
volta erano fcoperti , erano bruciati , e ince¬
neriti infieme colla cafa medefima , in cui fi era¬
no congregati . Ave ano pertanto delle caver¬
ne , e delle fpelonche , e de’ luoghi nafcolli,
dove poteffero rifugiarli , e pregare il Signore.
Frequentavano però più d’ ogni altro luogo r
fepolcri de’martiri , ed ivi faceano le loro da¬
zioni , e riceveano i facramenti , affinchè an¬
cora dalla condizione del luogo apprendeffero ,
con qual fede , e con qual cortanza doveffero
rendere teftimonianza a Dio . Ma che quando

la
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la chiefa godeva la pace , i criftiani averterò
delle cafe desinate al divin culto , le quali e
martiri , e oratori , e chiefe , e eonventicoli
follerò appellate , tanto è certo , che non fi
può negare , Terza voler ripugnare mahife-
ftamente alla verità conofciuta . Eufebio Cefa-
rienfe parlando nel terzo libro della fua Ifloria
de’ focceflòri de’ Santi Apoftoìi , e del frutto ,
ch’ eglino riportarono còlla Tanta loro predica^
zione (<i) , così ragiona : Oltre Quadrato , fio¬
rirono ancora moltifllmi altri in quel tempo , i
quali , come diTcepoli di sì eccellenti maeftri,
fondarono le chiefe ( i primi Temi delle quali in
varj luoghi aveano già fparfi gli Apolidi ) c_»
aggiunfero degli edifizj . Or quelli edifiz}, che
altro poteano efier mai , che gli oratori , o le
Chiefe , che vogliam dire ? E que’ trofei de’
Santi Apolloli Pietro , e Paolo , che vedeanfi
nel Vaticano , e nella via Ollienfe , come rac¬
conta Gajo Prete antichiflìmo fcrittore criftiano
apprefi'o Eufebio medefimo ( b) erano forfè fla¬
ti allo fcoperto , lenza , che i Criftiani aveffero
una cafa quivi fabbricata , ove adunandoli cele-
bratterò la mtmorià de’ Santi fondatori de:!a_j
Chiefa di Poma ? Chi non sà , che ne’ primi
tempi erano teliti i fognaci di Gesù Crifto di
concorrere a’ fopoteri de’ Martiri ? E non è
forfè egli certo , che i fedeli di Antiochia ne’
tempi di Traiano , allorché fori Aero alle altre
Chiefe circa il martirio di SJgnazio ;e quei delle
Smirne quando diedero parte a’ Criftiani fparfi
per l’Afia del trionfo di S.Policarpo , invitarono
tutti alle adunanze, che per memoria di quegl’
invitti campioni del Signore ne’ loro fepolcri fi
celebravano ? Così parlano gli Antiocheni „ :

Vi abbiamo manifeftato il tempo del martirio
d'Igna-
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f,  d ’Ignazio affinchè congregati nel giorno an-
9, niverfario del fuo trionfo , glorifichiate nella
„ fanta memoria di lui il noltro Signor Gesù
„ Crifto(d).„Non altrimenti gli Smirnefi:.,Po,
„ temmo noi allora raccogliere le offa di Poli- M^ s j on*
„ carpo , le quali ci furono più preziofe delle p.joi)’.ÀumJ
„ gioje , e le fepellimmo in luogo decente . vur . T . r.
„ Nel qual luogo radunati , come potre - Pr . Apoft.
„ mo, celebreremo per mifericordia , e concef- ^dit. Lond.
„ fion del Signore il giorno natalizio del fuo
„ gloriofo martirio ( &) „ . Or fe ne’ luoghi,ove (b) A&. S.
erano fepolti i fanti martiri , fifaceano le adu- r °hc. mim.
nanze de’ Criftiani fino da’ tempi di Trajano , e X̂ ! t eckT
di Marco Aurelio Antonino , fotto il primo 3 ’* ’
de’ quali morì S. Ignazio , e fotto il fecondo
S. Policarpo , chi può effere con poco verfato
nelle antichicà della Chiefa , e così acciecato
dalla paflìone contro il cattolicifmo , che non
con redi , effervi fiato qualche edilìzio a porta,
o qualche grotta colà vicino , ove congregati i
fedeli con qualche fìcurezza , e fenza effere fra-
domati da’gentili , poteffero celebrare la me¬
moria de’ Santi , e le fiere loro funzioni ? Di¬
ranno forfè i noftri avverfarj , che allo feoper-
to , in mezzo a una piazza , o a una campagna ^
fi faceffero quelle tali dimoftrazioni da’ noftri
antichi in memoria degl ’invitti fervi del Signo¬
re ? O bifogna dunque concedere , che nelle
caverne aveffero i criftiani ne’ tempi delle
perfecuzioni qualche danza incavata nel tufo,
o nella pietra , e deftinataal divin culto , come ^ j^ e
molte di quelle danze , o piuttodo cappelle , ofler. fopr*
che vogliam dire , d vedono ne’ noftri cerne- i Cemet. dì
terj di Roma ( r ) , o che aveffero de’ Sacelli , Roma, &
ovvero delle calétte vicino a’ fepolcri medefl- Ar‘nS- hb.
mi , le quali , per le adunanze de’ fedeli , d °m’Su~

ap-
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appelladero oratori , e conventicoli , foven-
te ancora chiefe . Da tutto ciò farà lecito
ancor di raccogliere , che que ’ luoghi , ne’
quali , fecondo la tefiimonianza di S. Giufiino
Martire nella fua prima Apologia , fi congre¬
gavano ogni Domenica i fedeli , e afiìftevano
al divin fagrifizio , non altri fodero che cafe ,
o piuttofto oratorj adeguati alla facre adunan¬
ze ( 4 ) „ . Il giorno , dice , che da voi , o gen-
„ tili , è chiamato del fole , tutti quei crifiia-
„ ni, che abitano nella città , o nelle ville , fi
„ adunano nell ’itledò luogo , ove fi leggono i
„ commentari de’ fanti Apofioli,, . Che fe ne¬
gli atti del martirio di S. Giullino leggiamo ,
che interrogato egli dal Prefetto , dove i cri-
lliani fi adunavano , rifpofe , che adunavanfi ,
dovunque a ognuno di loro piaceva , percioc¬
ché Iddio de ’ crifiiani non è rifiretto in un
qualche luogo , ma per tutto , elfendo immen-

(b) Mart. f0 ^ f ] venera ; ciò fenza dubbio non ofia a quel,
Aù.  n . ir . fcr j(fe nell ’Apologià ( &) , Imperciocché

Qpp* egli è veriffimo , che Iddio è per tutto , che
Ve- per tutto può edere adorato , e che , quando
anno le perfecuzioni,e gli evidenti pericoli non per¬

mettevano , che faceifero le fiacre adunanze,
ognuno poteva ritirarli , dove più gli parea op¬
portuno , e quivi adorare il fuo Signore ; ond ’è,
che S. Giufiino non ha detto il falfo , tacendo

I ’-A ? 4
pend.
Edit.
net.
1747.

il in cui ordinariamente i fedeli , ch ’e-
rano nella città , e nelle ville , nel giorno fedi¬
vo di domenica fi congregavano . Sappiamo
inoltre eder egli antichiflìmo quel Dialogo inti¬
tolato Filopatride , che trovali traile opere di
Luciano Samofateno . In quello tal Dialogo fi
parla degli Oratorj de ’ crifiiani , come fe fode¬
ro fiati fabbricati con qualche magnificenza , e
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ornati ancora con ricchezza , e leggiadria . Poi¬
ché cosi parla in etto Crizia , che fingefi uno
degl’interlocutori „ ? pattammo le porte di fer-
, , ro , e le foglie di bronzo , e per molte fcale
„ girando intorno , lalimmo a' ia cafa , della
, , qu^le indorati erano i foffitti , in quella gui-
, , fa appunto , in cui era indorata la cala di
, , Menelao , fecondo la defcrizjone di Omero.
„ Vidi io allora non Elena , ma certi uomini
„ pallidi , che flavano inginocchioni „ , Egli
è vero , che alcuni s’immaginarono (a)  par¬
larli quivi dal Dialogifta non de’ crilliani ,
ma degli aitrologi , ufando egli delle parole,
che fono proprie di quella vana profetilo -
ne . Ma non videro già colloro , che tutto il
Dialogo fi aggira intorno alle cofe de’ cri-
fliani , e che in quello medefirno patto li ra¬
giona di cofe appartenenti aldivin culto , le
quali cofe non convengono alla idolatria ?
Che fe l’autore confufe inlieme gli allrologi ,
e i crilliani , non è da maravigliarli , elfendo
certillìmo , che i nofìri erano da’ gentili
chiamati liregoni , e malefìci , come dimo-
ftrammo nel primo volume delle nollre An¬
tichità (b) . Avendo pertanto alcuni altri
comprefa la fallita della interpretazione di
coloro , che riferirono il pattò a’ matematici,
per non darla vinta a’ noifri , che llimano
farli quivi menzione degli oratori de5 crillia¬
ni , credettero di poterlo affatto otogfere,
o fnervare , dicendo , che l’autore del Dialogo
parla ironicamente , e quando dice i foffitti  or¬
nati di oro , intende i palchi fordidi , e mal fat¬
ti . Veramente è quella una interpretazione
pellegrina , che non ad altri potea faltare in ca¬
po , che al Boemero , a cui tanta venerazione

pre¬

fa) Bafnag.
T. 1I,Armai,
ad ari. 2,13.
$• 3 *

(b) pag. 80.
fe«j.
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LO Dlffert. prettar fogliono i Luterani fa ') . Imperciocché
J3' Ch”'fT ^ tutore del Dialogo parla Tempre ironica-
Coctìb ' n,' mcnte » e perciò quello luogo ancora bifogna
xvx. p. che fia ironicamente intefo , egli è neceflario ,
EJìr. anno che fia pure detto ironicamente ciò , che_?

foggiugne degli uomini pallidi , e macilen¬
ti ; i quali faranno flati fecondo lui e graffi,
e raffi, e candidi,  e non faranno flati ingi~
nocchioni, ma ritti , e così andiamo decorrendo.
Chefe avea il Boemero della difficultà intorno
a’ foffitti dorati , e alle foglie di bronzo , e alle
porte di ferro , delle quali fi fa nel Dialogo
menzione , elfendo fomiglianti cofe troppo ma¬
gnifiche , e parendo , che non convengano all’
età di Trajano ; dovea piuttofto dire , che il
Dialogo era di età più recente , come diife-

J : ro moltiflìmi altri fcrittori , e non ricorre¬
re alla ridicolofa interpretazione della ironia.
Sebbene non vedo perchè ne’ tempi , ne’
quali fotto Nerva e fotto Trajano per qualche
fpazio goderono i Criftiani la pace , non potef-
fero quelli , che tanto erano limofinieri , e pii,
far anche un edifizio ornato di dentro a onor , e
gloria del Signore , che adoravano .Che fe fotto
jDiocleziano Imperator Gentile in luogo emi¬
nente aveamo in Nicomedia una e bella , e ma¬
gnifica Chiefa , come alquanto dopo noi vedre¬
mo, non comprendo,perchè un oratorio di den¬
tro folamente indorato , e ornato non fi poteffe
aver da Crifliani . Ma poniamo il cafo , che irò.
nicamente abbia parlato il Dialogirta, e che fie¬
no a propofito tutti que’pafli di Cicerone , che
per darci la origine , e la nozione di quefta fi- _
gura rettorica , amafla quivi alla moda della fua
fetta il Boemero : che prova egli contra la no-
fira fentenza ? Non dimoftra ella la ironia , che

fe
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le lacafa,dove i Criftiani erano foliti di adunar¬
li, non era così ben ornata , con tutto ciò era de¬
sinata a quello fine acciocché quivi fi congre-
gaffero ? Aveano adunque i Crifiiani in que’
tempi ancora i loro oratori , e le Chiele , dove
congregati celebravano le fiacre loro funzioni.
Nè può egli dire, che quella fofle un tugurio di
qualche privato,poiché dal modo di parlare , che
ufa ilDialogilla,comprendefi evidentemente,che
quelli ragioni di una cala dellinata all’ufo comu¬
ne de’ fedeli , ove liberamente fi potelfiero con¬
gregare , e attendere alla orazione . Ma quan¬
to più io confiderò le tellimonianze degli Scrit¬
tori , che non gran tempo dopo Giullino mar¬
tire,e l’autore del Dialogo,di cui abbiamo parla¬
to , fiorirono , maggiormente mi confermo nella
comune fientenza, che i fedeli de’ primitivi
tempi aveano a pollale cale dellinate per
funzioni fiacre, ove fi adunafiero , quando non
era loro impedito dalle grandi perfiecuzioni s
mentre non mi pare mai verifimile , che in sì
poco tempo poteflé mutarli il collume , talché
non tifandoli prima , in un tratto fieno fiate fat¬
te le Chiefie in quella età , in cui non meno era,
no fiere le perfiecuzioni,di quello che furono lui
principio del Criftianefimo . Or fe , tralaficiate
le tellimonianze degli Smirnefi , e degli Antio¬
cheni arrecate di fopra , riflettiamo a’ detti dell’
antichiflimo Tertulliano,che fcrilfie verfo la fine
del fecondo fecolo della Chiefa , noi certamente
comprenderemo , che in quei tempi i Crifl 'a-
ni o nelle Catacombe , ovvero ne’ cemeteri lo¬
ro , che aree  ancora erano appellati , aveano
degli oratori , dove fi adunavano . Dell 'aree
così parlaTertulliano nel libro Centra Scapila
„ Sotto Ilariano Prefide avendo il popolo gri-

V „ dato



%o6 de ’ costumi
r„ dato contro le arei  delle nofire fepolture,
, , dicendo non vi fieno più le aree , fece si, che
, , non fodero nè anco fiate le aree , o aje , che
„ vogliamo dire , de’ esentili, perché lidio
,, pennife , che non ficcherò quell ’anno le lo-

(*) C.lll. romelfi ( a) ,, . Or qual premura avrebbero
7° ‘ avuto i p ipoli , che non vi fodero più le aree

de’ Crifiiani , fe ivi non fi faceano le aduninze?
E chi crederà , che le adunanze fi race.Tero allo
Scoperto ? Se dunque fi ficcano in qualche ca-
fa , o caverna vicina alle aree , bifogna , che
quelli tal cTa , o caverna fofe destinata fpeci.il-
menre al divin culto . Mi quanto è più chiaro

(b) p. 83, jl paltò , che leggiamo nel vcntefi .no quinto
Cauo del libro degù fpettacoli ? (b)  Parlando
egli del Teatro , e dimoftran io quanto fareb¬
be male, chiardifie , ufcito dalla Ghiefa , andare
al teucro mcdefimo ,, : Qual cofa è mai , dice  ,
„ dalla Ghiefa di Dio andare alla Ghiefa del
„ diavolo ? e fatigare battendo , per fare ap-
,,  plaufo all’iilrione , quelle mani , che avevi
j, alzato al Signore , e con quella bocca , con
j, cui hai proferito il Tanto amen , lodare il
„ gladiatore „ ? E per verità chi non vede ,
che qui fi ragiona da Tertulliano del luog ),do¬
ve fi congregavano i fedeli,e dove pregando al¬
zavano le mani al Cielo , e dicevano amen,  e
ne’fecoli de’fecali ? Or quello luogo è da lui
appellato chiefa,e fi oppone al luogo del teatro,
il qual luogo del teatro è dallo fti-fTo chiamato
chic fa del diavolo . Era pertanto la chiel 'a men¬
tovata quivi da Tertulliano defiinata alle adu¬
nanze , come il teatro era defiinato al concorfo
del popolo,per vedere lo lpectacolo della com-

(e> C. Ili» media, e della tragedia . Nel libro ancora inti-
p.ios, tolato della corona del foldato ( e)  dopo di aver

«a en¬
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mentovato quelli , che per la imprudenza di
uno , che non uvea voluto venir coronato,
temevano , che non fi togliere alla chiefa la
lunga pace, ch’ella avea goduto , così difcorre :,,
„ Per incominciar dal buttefimo , nell’atto di
„ entrare nell’acqua , e alquanto prima in_j»
3, chiefa fiotto la mano del Prelato ci protellia-
„ modi rinunziare al diavolo , e alle pompe ,
„ e agli angeli di luiVorrei  ora fiapere , che
cola intenda qui egli per la parola chiefa ? Non
accenna egliforfie manifedamente ii luogo dell’
adunanza ? Tralaficio le altre teftimonianze di
Tertulliano , che trovarli ne’ libri della Veni-
tenza , e della; orazione , i quali non fono me¬
no e chiari , e a propofito , perciocché dovrò
riferirli in altro luogo . Baila , che da’ due ci¬
tati Ila evidente , che i crilliani ne’ tempi di
quello iliulire ficrittore , e in confieguenza__>
nell’età di Clemente Alelfandrino avellerò
chiefe , contro ciò , che pretende il Boemero,
il quale al fedito fuo torce ancora in altro fenfo
certi altri palli di Tertulliano , ma lenza profitto
( poiché di quelli da noi citati non ha voluto
far menzione ) . Non nega però egli , che nel
terzo fecolo della chiefa già avanzato i criltìa-
ni cominciaifero ad avere delle cale delibiate
al divin culto , perciocché trova apprelfo Elio
Lampridio lcrittor gentile , che ne’ tempi di
Alelfandro Severo aveano i nolfri occupato un
fito in traltevere , e avendo fatto ricorfio con¬
tro di loro i tavernai,che pretendevano e(Ter lo¬
ro quel luogo, l’Imperatore refcrilfe in favor de’
crilliani, ch’era meglio,che fi adorale Iddio,clic
fi dalfe il luogo a’ venditori del vino.Confeflan-
do adunque i nollri avverfarj , che dopo Ale fi-
fan dro Severo i crilliani ebbero gli oratori , e

V a le
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le chicle, non è neceffario, che noi apportiamo
dilFufamente i palli di Eufebio , e di Lattanzio ,
e di Arnobio , e di altri molti Scrittori del ter¬
zo , e quarto fecolo , che delle deffe Gliele
efprefiamente parlarono . Ballerà folo defcri-
vere brevemente ciò , che della chiefa di Ni-
comedia accennò Lucio Cecilio lcrittore con¬
temporaneo di Coliantino nel celebre libro in¬
titolato Delle morti de’ Terfecutori (4) ,, . Il
s, fettimo giorno delle calende di marzo , di-
„ ce egli,  effóndo confoli per la ottava volta
„ Diocleziano,e per la fettima Maffimiano Au~
, , gn fli , venne il prefetto co’ capitani , eco’
j , tribuni affai di buon ora alla chiefa , e rotte
, , le porte , cercò il fimulacro del Dio de’ cri-
, , lliani. Bruciatili le fcritture . Si dillribuifce a
, , tutti la preda . Atterrifconfi i fedeli . Gl’im-
„ peratori dando nelle finellre ( poiché effendo
,,  la chiefa in luogo eminente , era dal palazzo
5, veduta ) contendevano tra loro , fe dovea
, , ella eflpre incendiata , o didrutta . Vinfe
s, Diocleziano , temendo , che non fe ne ca-
, , gionafle un grande incendio , perciocché era-
, , no molte cafe e picciole , e grandi vicine al-
3, la chiefa , e ottenne , ch’ ella foffe didrut-
, , ta . Accodaronfi adunque i pretoriani , e_j»
3,  pollili in ordine colle feure , e con altre for-
„ te di ferramenti in poche ore uguagliarono
„ al fuolo quell’altiffimo edilizio ,, .

III . Sebbene i primitivi criftiani non aveano
una certa determinata forma , e llruttura delle
Chiefe allora quando contro dieffi incrudeliva¬
no le perfecuzioni , onde procuravano di for¬
marle come potevano , talché ne veggiamo al¬
cune nelle catacombe incavate rozzamente nel
Uifp , e poi forfè da’poderi ornate alla meglio i

con
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con tutto ciò quando poteano godere un po di
pace , in varie parti , fecondo i gradi delle
pedone , erano foliti di diftribuire i templi ; e
imporre ad ognuno di efli quel nome , che
loro fembravapiù convenevole . E quanto alle
cappelle , che veggenti nelle catacombe , ho
io voluto riferire là figura di una, efprefla nella
Tegnente tavola nel numero fecondo , la qua¬
le cappella appartiene al cemetcro di Callido,t
ed è rapprefentata dal Poidetti in fumile tavola
nel librai . .al Capitolo rono ( #). fn efla fi vedo¬
no le croci fcolpite negli Pipiti del fuo ingreffo,
come fi feorge alla lettera B.. e l’altare fegnato
altresì cella croce . L’altra figura , che fi vede
nel numero primo , ràpprefenta una cancellata
di marino , che fu trovata quafi intiera alcuni
anni fono dalBoldetti nello lidio cemetcro di
Callido,, . Sta quella fituata , dice Fautore-*
, , citato (̂b*) avanti una C3ppelletta , innanzi la
j, quale però vi è un largo fpazio di cappella
,, maggiore con una via , che a quello luogo
3, conduce , due volte più ampia del folito ,
, , della lunghezza di ùn gran fepolcro coperto
„ con una lapida intiera di marmo , fopra il
,j quale nella parete un altro fepolcro fi vede j
, , che da chi anticamente vi penetrò , non fi
,, lamentefu aperto , ma privato ancora della
„ lapida , che lo chiudeva . . . nell’ arco fupe-
i,  riore della cancellata fuddetta di marmo fono

fcolpiti tre fegni del monogramma di Cri -5
3, fio ,, •

IV. Quanto poi alla forma , e difpofiziòne
delle parti de’ templi fabbricati dopo , che fu
data la pace a Crifliani , e fu loro libero di for¬
marli a quel modo, e con quella fimmetria , che
più conveniva a’ loro ufi , egli è certo , che

V 3 non

(a) pag. 55,
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non fu la medefima in tutti . Imperciocché
quantunque la maggior parte erano più lunghi,
che larghi , efprimenti quali la forma di una__»
nave , perchè forfè appreso gli antichi Criftia-
ni una tal figura era milleriofa ( il che abbiamo
di fopra dimofirato) e i templi di una tale_>
firuttura erano da’ greci chiamati per
eilere a modo de’ corfì , o de’ luoghi da paffeg-
giare fonnati;tutta volta non può negarli , che
molti ancora fi ritrovaflfero di (frattura diverfa,
altri de’quali erano rotondi , altri ottangolari,
altri rapprefentanti la figura della croce , c al¬
tri di forme affatto differenti da quelle . Ma de¬
cerne varie erano le figure de’templi,cost erano
ancora differenti le loro grandezze, mentre al¬
cuni erano fiati edificati da uomini ricchi, e fa-
coltofi con tutte quelle difpofizioni , e divifioni
di parti , che richiedeva l’ufo del tempo ; e altri
erano angulti, ond’ è , di ’ erano eziandio man¬
canti di quelle particolari parti,che fembravano
neceffarie alle funzioni , che in quell ’ età fi fa¬
cevano . Per la qua! cofa dovendoli dare una tal
quale cognizione della firuttura delle antiche
chiefe , fa d’uopo prenderne non dalle angufie ,
ma dalle più ampie, e più magnifiche il model¬
lo .

De Vcftibo-' y.  Aveano adunque le più grandi i loro ve-
U de templi  ftjboij fom'glianti bene fpeffo a’ portici delle
crlfìhni  noflre Bafiiiche , come fi vede nella feguente

tavola rapprefentante il piano di una di quelle
chiefe ( vedi le lett . Z. Z.) O quello portico ,

faMdb.x. eh’ è appellato da Eul*.bio tr ( <0 , ovve-
Hift. c. iv ro èt'trofos primo ingrejjo , e da Pro-
(b) Lib. v»C°P'° veflibolo ( &) , era da’ ncftri

c, VI. * *maggiori chiamato il primo nartece  ,
cioè la prima ferula , perchè fitcome la ferula

è lun-
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è lunga , e fretta , così il velìibolo era lungo
quanto era larga la chiefa , e aliai llretto , in
quella forma , che fi vede nella fopra deferitta
figura . In fatti l’Anonimo, la opera del quale è
fiata prima pubblicata dal Lambeccio , e di poi
dal P. Combefìfio , e finalmente dal P. Bandu-
ri , dopo d’ aver aderito , che nel tempio di
Santa Sofia fi vedevano quattro narteci affatto
diverfi dall’ Area , ovvero dal Chioftro del
tempio medefimc , foggiungne , che uno di
quelli fi appellava 1’ citeriore Nartece . Erano
i quattro Narteci da lui accennati quattro por¬
tici , due dalla parte occidentale , dove era la__»
facciata di quella chiefa , uno de’quali era fu-
periore , e 1’ altro inferiore , come ne alficura
il Gillio , il terzo dalla parte fettentrionale ; e
il quarto dalla meridionale , poiché dalla orien¬
tale non ve n’ era alcuno , cerne lo fa chiara¬
mente vedere il Ducange . Ma ninno di quelli
Narteci era quello , che dall’ Anonimo fu ap¬
pellato 1’ efieriore , poiché fe per elfere fiato
fuor della nave della chiefa dovea elfere chia¬
mato con quello nome , ne farebbe l'eguico ,
che tutti farrebbero fiati citeriori , mentre per
non efi'ere fiati nella nave fuddetta , furono da
Giullino Imperatore paragonati a quattro fiu¬
mi , che ufeivano dal paradifo terre-lire . Non
effendo adunque ninno di quelli /appellato efie¬
riore nartece , fa d’ uopo , che tal nartece^
citeriore folle dagli accennati quattro diverfo .
Or io non trovo altro , a cui competa quello
nome , che 1’ efieriore , e il prmo  veli bolo
della chiefa , orde da’Greci moderni f 'miqh.mti
velliboli fono detti T̂ arteci difuora , t ?,tra.(hncu
In quello efieriore nartece fatto in forma ai pu.
tico follenuto da due , o da più colonne ( <0 , il

V 4 fece-

(a) F.nfeb.
I . X . C’ p . IV.
Hift. p-413».
£dit,Ta«i' .



fecero le fepolture pe’ fedeli defunti , dopo che
fu pennello , che i morti fodero repelliti nelle-

^ a)C°n!!1' città (<0 > come corta dal Concilio Nannetenfe,
Attelh ancora il fopracitato Anonimo , edere

l *iannet. an.
tfjS . cafi.vi»

Dell ’atrio
dellecbieìe .

Ihto ordinato da Giurtiniano Imperatore , che
nell’ efteriore nartece ftedero tutti coloro , che
pe’ loro misfatti erano dati depurati dalla Eccle-
fiuftica comunione . Forfè anche nel veflibolo
delle angurte chiede , che non avealio F atrio ,
0 il clauftro,davano i penitenti di prima clade,
a’ quali non era lecito di entrare nel nartece_>;
interiore , poiché altrimenti non farebbero fla¬
ti fuori delle porte del tempio contro ciò , che
vien ordinato nel canone aggiunto alla lettera
canonica di S. Gregorio Taumaturgo : doverfi
trattenere i Ingenti fuori della porta dell'Or ito-
rio , poiché gli audienti debbono Aure dentro
la porta nel Nartece .

VI. Dal veflibolo fi entrava helFatrio* chia¬
mato da Eufebio , e da Procopio , e da
altri , per le porte x v.x. Paolo Silenziario
fcrivendo il tempio di S. Sofia dice , che dalla
parte occidentale del medefimo fi vedea un_?
atrio circondato da quattro portici . Erano pa¬
rimente quattro i portici dell’ atrio de’SS. Ser¬
gio , e Bacco in Coftantinopoli , e della Ma¬
donna in Gerufalemvne , e di Paolino in Tiro .
Di quefto ultimo fcrifle Eufebio nel decimo li-

(ì>) C. iv. foro della fua Ifloria (Z>).„ Entrato , che fiate per
„ la porta , non vuole Paolino , che palliate
, , fubito nel fantuario,ma tra il tempio, e il ve.
„ flibolo , ha egli lafciato un grande interval-
„ lo quadrato con quattro portici intorno „ . .

-Egli è vero però , che non tutti gli atri aveano
1 quattro portici , mentre in alcuni quel por¬
tico , che dovea effere contiguo alla facciata,

• della

p.4 rP-
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della chieià , ferviva forfè per nartece interio.
re , e così farà flato il tempio del Santo Sepol¬
cro in Gerufalemme defcrittoci da Enftbio nel
terzo libro della vita di Collant ino - Nella no-
flra tavola le lettere RRRR indicano 1’ area , o
ilclauflro , e le lettere Qj_Q^ i portici . Gli
fpazj , eh’ erano tra 1’ una colonna , e l’ altra
de’ portici , ermo chiufl co’ cancelli , h’  quali
ognuno poteva con facilità appoggiarli , per¬
chè non erano troppo alti , e vaggheghiare le
acque , che dalla fontana polla nel mezzo del
chiollro fgorgavano . Onde Eufcbio(a): chiufe, (a) F.nfcb.
dice,  il Vefcovo Paolino co’cancelli di legno in- lib.x. c. iv.
crociati a modo di rete,i quali fono di giuda al- P 4'i»
tezza,i portici .E S.Paolinó Nolano^ ) :^ // è /e- ^ "iMatal
cito ad ognuno di paleggiare ne'f onici , e quan- x. Felici
do fio. flracco , di appoggiarfi ne’cancelli , che  pag. 647.
fono frappofti alle colonne, e •vedere i giuochi
delle acque & c.  E giacché della fontana abbia¬
mo fatto menzione , fembra opportuna cofa ,
che noi ricerchiamo come folfe ella fatta , ed
a qual ufo fervide . Era adunque I’ atrio , di
cui abbiamo parlato , affatto {coperto , e illu-
Arato da’raggi del Iòle , come dice Eufebio (c) , (V) f ib. *•
acciocché libero folfe a tutti , che quivi fi fof- Hift. Eccl.
fero fermati , di alzare gli occhi al cielo * e di £ tv. p-4>£.
contemplarne la bellezza * Nel mezzo dell’ u*Tatir,
atrio erano i fegni delle facre efpiazioni , cioè
la fontana , dove fi lavavano le mani , e la fac¬
cia i crilliani , prima , che nel tempio entraffe-
ro , le quali fontane in alcuni atrj erano circon¬
date da’ cancelli (d) di legno , o di metallo , e («0 S.Paùf.
di fopra ancora coperte . Tutto l’edilìzio , con Nata!; *. S.
cui era cinto , e coperto il fonte , era da noftri Ecjifi
maggiori chiamato fiala . Intorno a certe ur- V«roo.

ne



(a]Eufeb.
ibid.

(b)S.Greg.
Thaumat.

Canon, xl.

(c) Cap. lv.
P - fS7>

514 i>e ’ c o s t u m I
ne delle mede lime fontane era fcolpito .in lette¬
re greche quello verfo .

fi ' foo eìrojMi'/jarti ? ^ juoWr c-̂ tr

Lava i peccati , e non foto la faccia  .

Imnerciocchè i fedeli prima di entrare nel
tempio fi  lavavano le mani , e il vif ) con que¬
lle acque benedette dal facerdote . Benedica¬
li il fonte il giorno della vigilia , e alle volte
ancora la feda medelima della Epifania , e ne-
g5i Eucologj de’ Greci lì legge la formula di
quella tal benedizione . Ma coll’ andare de’
tempi fu tolto I’ ufo delle fontane ; e fon fuc-
cedute in lui go loro le urnette dell’ acqua be¬
nedetta , che trovarli commimunente negl’in-
grefiì de’ noftri templi . Nella ni lira tavola i
. . fegnano la fontana nel mezzo dell’
area , e le lettere TTT i cancelli , co’ quali era
attorniata . Ne’ portici dell’ atrio dava la pri¬
ma clalfe , o il primo ordine de’ penitenti C<0 •
Ma fe quelli erano rei di quelle gravilììme col¬
pe , che capitali erano appellate , erano diìcac-
ciati anche da’ portici , e corretti a dare allo
fcoperto nell’atrio ( £) . Quindi è , che Tertul¬
liano nel libro de Tudicitia , atteda , che tutti
coloro , i quali erano caduti in sì fatti delitti,
erano non folamente impediti di entrare in_̂
chiefa, ma anche codretti a non idare fotto qua¬
lunque tetto , che alla medelima chiefa appar-
teneffe (c) . Il qual palio ho io voluto addurre*
perchè ancora li vegga , fe per la parola chiefa
abbui intefo Tempre le adunanze Tertulliano , e»
non Fedifizio , come ha pretefo il Boemero . i
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Poiché non credo , che voglia colini attribuire
il tefto adotto all’ adunanza.

VII . Dopo 1’ atrio li pafsava all’ interiore ..? Del nar test.
Nartece.  Era quello Nartece , o ferula  che
vogliam dire , nelle più gran chiefe un porti¬
co interiore divifo dalla nave del tempio per
un muro ( come fi vede nella riferita Tavola__?
alle lettere M.M ) , e non per un tavolato , cc- ,
me alcuni s’ immaginarono . imperciocché , fe
folife flato nella Aefla nave della Chiefa , e fola-
mente diftinto per un tavolato dal luogo , dove
fi fermavano i battezzati , che della comunione
delle cofe fante godevano , come avrebbe detto
Teoriano nella fua legazione , che il 'Nartece è
fuor della Chiefa? Onde fe attentamente riflet¬
tiamo a ciò , che fcrilfe Paolo Silenziario nel¬
la fua relazione della chiefa di S. Sofia , noi tro¬
veremo , che il nartece non era differente dal
portico interiore di quel tempio « , , Dopo que-
, , fli veftiboli del Clauflro , dice egli , è uno
„ fpazio lungo , quanto è larga la Chiefa , do-
„ ve per certe larghifiìme porte entrano i con-
, , correnti . Quello luogo è da’ Greci chiama-
„ to Nartece . Di qui fentonfi le lodi del no-
„ tiro  benefattore Gesù Crifto . Quindi per
, , fette porte poffono entrare dentro la ĉhiefa,
, , dove fono invitati i popoli . Una di quelle
„ porte corrifponde alla fronte dell’ anguflo
, , nartece verfo 1’ aulirò , 1’ altra verfo fet-

tentrione , e le cinque reflanti fono occiden-
, , tali nella ultima muraglia del tempio,, . Poi¬
ché non altro lignificano quelle parole , fe non
che dall’ atrio fi panava per certe ampie por¬
te ( come fi vede nella tavola P. G.P. ) a uno
fpazio lungo, quanto era largo il tempio , il qua¬
le fpazio fi chiamava nartece , onde poi fi en¬

trava
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trava per fette porte nella nave della chiefiu’
due delle quali porte erano laterali al nartece
( vedi la Tavola lettere N.N. ) e le altfe nel
muro occidentale della nave della chiefa ( vedi
la tavola lett . LLKLL ) . Era adunque il nar¬
tece divifo dalla nave della chiefa per un mu¬
ro , e non già per un tavolato . E per vero dire

-dove mai Eufebio , dove Procopio , e dove al¬
tri antichi fcrittori hanno fatto menzione di un
(Imile tavolato ? Errarono pertanto quegli ferita
tori , per altro dottiffimi , i quali non avendo
fatto rifleffione alle teftimonianze de’ noftfi
maggiori , credettero , chele chiefe antiche
foffero fomiglianti a certe moderne de’ Greci ,
la corsia delle quali è divifa in due parti per un
tavolato,ficchè la inferior parte alla porta vici-
ma è più ilretta affai della fuperiore , ed è appel¬
lata nartece .Dopo che fu introdotta la diilinzioa
ne de’ penitenti , e de’catecumeni in varie dadi,
furono affegnati loro i proprj luoghi ne’ templi .
.Era il nartece desinato pe’catecumeni , per gli
energumeni , e per quei,che faceano penitenza,
i quali erano chiamati audienti , perciocché era
loro permeffo di afcoltar quivi gl’ inni , e’ fal¬
lili , che fi cantavano in chiefa , e le iflruzio-
ni altresi , che davano a’ concorrenti i miniflri
della divina parola . Quindi è , che l’ autore
antico delle / poftoliche Coftituzicni preferive,
che 1’ ordinato dopo la Ordinazione parli al po¬
polo , e finito, che avrà di ragionare,dica il dia¬
cono da un luogo eminente ^efeano gli audienti,
e gl’ infedeli . Racconta eziandio 1’ autore dell’
ultimo canone aggiunto alla lettera canònica di
S. Gregorio Taumaturgo , che T audizione-*
il faceva dentro la porta del veftibolo nel nar¬
tece , dove chi avea peccato potea . ilare fini

che
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che non erano licenziati i catecumeni , e udire

la divina parola , e poi ufcire . Apparteneva¬
no gli audienti  al fecondo ordine di coloro , che
faceano penitenza , poiché quelli della terza ,

clafie,(che fuftratì  erano appellati,perché avea-
no finito tre anni nel pianto , e tre altri nell5

nfcoltare , e fei anni ancora doveano afpettare
per eflere ammetti alla comunione ) non nel
nartece , ma dentro le porte della chiefa nella
nave fi adunavano , Permettevafì talvolta an¬

cora a’ gentili , e agli ebrei , e agli eretici , e

agli fcifaiatici di entrare nel nartece , e di udi¬
re la predica , o la illruzione , che davafi da’
miniftri del Tanto Vangelo , affinchè fi potettero
convertire , fe Dio fi fotte degnato di toccar lo¬
ro il cuore.

IX- Dal Nartece entrava !! nella nave , co • Dtllana v$

sì chiamata perchè era più lunga affai, che lar- della Chiefa

ga . Erano in efla varie divifioni, perchè gli uo¬
mini {latterò feparati dalle donne (a ), le quali (a) C!em.

divifioni erano forfè fatte con tavolati , che im- Confiir. a-

pedivano , che non fi potettero fcambievolmen* Polb Lll«c.

te vedere . Stavano gli uomini dalla parte fini- lvI1*

lira , il che fi può facilmente provare con una
ifcrizione antica trovata nel cemeteroVaticano,
in cui leggiamo , che la finifira parte della_ >

Chiefa era dertinata per gli uomini ( b) . Onde lib . II.

nella tavola di fopra riferita la parte H. fi Rom.fubrex.

può dire , ch’era defiinata per gli uomini , la c.x.n.xxuu

qual parte rimane finifira riguardo a chi entra in P*

chiefa , p la parte G. per le donne . Nell’ in-
greflò della nave,come abbiamo detto , fiavano i
penitenti S»/?rdf/,I . f.affinchè ufeendo ilVefcovo,
fi mettelfero inginocchioni , e ricevettero la
impofizione delle mani . Vicino al luogo de5

Attirati era Vambone, o il pulpito. , ( Tav.
lett.



Del coro , e
del bema  ,
over » l ’al,
tare  .

(a) p. aji.
Delle adu~
narice che
foleanfifare
nelle Chiefe
la Domeni«
ca .

318  de ' costumi
letc. Y. ) onde fi leggevano le fiacre Scritture
al popolo , e onde fi predicava .

X. Dopo la nave fieguiva il coro,  chiama-
to da’ Greci Zip* , il quale era fieparato dalla
nave merìefi.na per una , o più balaullrate .
(Vedi i legni nella Tav. ) era quelli il luogode’ mini Uri del fiacro altare . Dal coro era fepa-rato il bema , ( Tav. Lett . C. C.) ovvero il
Santuario con  un tavolato , nel qual tavolato
erano tre porte . ( Tav. Lett . F. B. F. ) La por¬
ta di mezzo era maggiore ( Tav . Lett . B. ) del¬
le altre due , ed era chiamata fanta . Dentro
il Berna er&  l ’altare , ( Vedi la tavola di l'oprariferita alla lettera A. ) dove fi offeriva il divin
fagrifizio , ed era quello luogo , ( perciocché
non era lecito di entrarvi , fuorché a’ chierici)
chiamato inacceflb,e facro.Erano inoltre i tem¬
pli ornati con alcune immagini rapprefentan-
ti le iflorie del vecchio,e del nuovo tellamento,
e varj fanti , che per la fede aveano patito il
martirio . Ulavanfi eziandio in quel tempo i
cerei , e varj ornamenti delle chiefe , e de’
miniltri de’ fiacri altari , delle quali cofe noitrattiamo diffufamente nelle nolìre Antichità
Crilliane . Ma era Angolare ne’ primi tempi la
femplicità de’ nollri templi , come ce ne af-
ficura Tertulliano nel capo terzo del libro,ch ’e’
compofe contro i Valentiniani fa ) .

XI. Or fino dal primo fecolo della Chiefia
grandifiìmo fiempre fu il concorfo de’ fedeli in
quelli oratori , o templi , o martiri , in quei
giorni particolarmente , ne' quali fi cele¬brava la memoria della refurrezione del noflro
Signor Gesù Crillo , voglio io dire , il giorno
della domenica , che ne’ libri del nuovo tella¬
mento è chiamata prima del fabato , cioè pri¬

mo
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mo giorno dopo il iàba,o ( 4'>. Onde la dome¬
nica era quel giorno riabilito , in coi ( come at¬
tera Plinio nella fia lettera a Trajano la qua¬
le è Hata da noi riferita nella Prefazione di que¬
llo volume ) fi congregavano i Crilliani , e can¬
tavano degl’inni a Gesù Grido come Dio , eo
prendevano l’Eucarillico cibo . Imperciocché
errò malamente il Boemero , il quale pretefe ,
che quello tal giorno folle il fabato , fondatoli
l'opra delle ragioni fievoli, e infulfitlenti , la più
forte delle quali è,perchè nell’Alìa lì trovavano
de’ Crilliani convertiti dall’Ebraifmo , a’ quali
li permetteva di celebrare ( &) ancora il fab-ito .
Ma dalla lettera di Plinio fi feorge , che i Cri-
friani , de’ quali eg’i parla , erano convertiti dal
gentilefimo , mentre fe fodero fiati giutlei *
non farebbero fiati cofiretti o a Eterificare agl’i¬
doli , o a morire . Di più  dalle lettere di S.Igna¬
zio Martire ( ch’era fiato difcepolo di S. Gio¬
vanni , regolatore delle Chiefe dell’Afia , e che
pati lòtto Trajano intorno a que’ tempi , ne’
quali Plinio governava la Bitinia ) evidente¬
mente raccoglie!! , che i crilliani di quella__»
Provincia celebravano la domenica . Poi-
„ thè nella Epistola a’ Magnefiani,, : fefono,
„ dice , venuti alla novità della fperanza i fe-
, , deli , non più folennizzino il fabato , ma vi-
„ vendo fecondo la domenica , nella quale è
„ nata la nollra vita per Crilto , e per la morte
„ di lui , fofiengano , affinchè fieno ricono-
,, feiuti come difcepoli di quel divino Mae-,
llro ( c) „ . S. Giufiino ancora , che viffe non
gran tempo dopo S. Ignazio,nella fua prima Apo¬
logia attella , che i crilliani fi adunavano il
giorno di domenica , che da’ gentili era dedi¬
cato al fole ( <0 • Anziché S. Giovanni Evange-

(3) i . Cof.
C. XVI . V . 2 .

(byoilTen.
De Stato
Chriff . die
p. 6.  feq.

(c) «. ix . p.
* 33 -

(d) n. txvi ^.
p. 8$.
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lilla nella fua ApocaliiTe parlando del di , in cui

(a) Apocal. fu rapito in ertali , lo chiama giorno di dome-
c.i . v. io.  nica ( <0 , Ma veggiamo, quali erano gli efercizj

-di pietà , ne’ quali s’impiegavano in quello Tan¬
to giorno i primitivi crirtiuni . E quanto fpet-
ta all’età de’ fanti Apoftoli , San Luca ce ne'da
in poche parole un efatto , e diftinto raggua¬
glio . Perfeveravano , dice, tutti nella dottrina,

(b)Aft.c.ii. g nella comunicazione , e frazione del pane , e
v. 4j . ne ][a orazione (è ) . . . e rompendo in cafa , cioè

nell’oratorio , il pane , prendevano allegri , e
con femplicità l’alimento , lodando , e renden¬
do grazie &c. Non altrimenti parla delle adu-

. nanze de’ Tuoi tempi S. Paolo nella prima lette¬
ra a’ Corintj , dove febbene accenna , che i
criftiani , i quali intervenivano alle facre fun¬
zioni, folcano comunicarli , con tutto ciò dimo-
llra , con qual purità di cofcienza doveano ac¬
codarli alla facra menfa , affinchè non li tirafiero
contro lo fdegno del Signore ,, . Ho io ricevu-
5, to dal Signore , dice egli , ciò che vi ho in-
, , fegnato : che il nortro Signor Gesù Crirto in
, , quella notte , in cui fu tradito,prefe il pane ,
„ e avendo rendute grazie , lo ruppe , e diffie,
j , prendete , e mangiate , quello è il mio cor-
, , po , che li fpezza per voi , ciò voi fate a mia
„ commemorazione . Prefe Umilmente il cali-
,, ce , e avendo ringraziato dilfe , quarto cali-
, , ce è il nuovo tertamento nel mio fangue : ciò
, , fate , qualunque volta voi berrete , in mia
5, commemorazione . Imperciocché ogni qual
, volta voi mangerete quello pane , e berrete
„ quello calice, annunzierete la morte del Si-
„ gnore, finché egli non Ila venuto . Adunque
„ chi mangerà quello pane, o berrà quello
„ calice indegnamente , farà reo del corpo , e

5>
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del fanguedel Signore. Pruovi adunque l’uo¬
mo fe fteffo , e cosi mangi di quel pane , e
beva di quel vino . Poiché chi ’l mangia , e

chi ’! beve indegnamente , fi mangia , e lì
beve il giudizio , che vuol dire farà afpra-

mente punito,, . Perciò fono tra voi molti
, , infermile molti deboli , e dormono molti „ .
Veggano pertanto coloro,che abituati nel male,
e dediti a’ divertimenti di quello mondo,ardi¬
scono di accollarli fpelfo al facramento , e di ri¬
cevere il corpo , e il fangne del Signore , fe han¬
no quelle difpofizioni , che da loro richiede - »
l’Apoltolo . A me certamente pare , che cosi
facendo , invece di unirli maggiormente con
Dio , fi mangino , e fi bevano la loro rovina.
Perciò deploriamo noi non più molti , ma mol-
tifiìmi , che fono infermi , e deboli , e addor¬
mentati . E chi sà , fe udiranno mai le parole:
forgi tu , che dormi , e t’illuminerà Crilto ?
Ma torniamo al nollro propofito , e olferviamo
quali fodero , e quanto fervorofe nel fecondo ,
e terzo , e quarto fecolo della Chiefa le con¬
gregazioni de’ fedeli ne’ facri templi . S. Giu-
llino Martire nel luogo pocanzi accennato
racconta : „ che nel dì del fole tutti quelli,
3, che abitavano nella città , o nelle ville , con-
3, venivano in un luogo , e primieramente i

commentari de’ fanti Apertoli , o i libri de’
Profeti leggevano . Qujndi avendo termina¬
to il lettore la fua funzione , chi prefedeva ,
con efficaci parole eforcava il popolo d’imita¬
re le chiarifiime gefte de’ Santi , e di
efeguire i precetti , e i configli , che in quei
facri volumi fi contenevano . Finito quella
ragionamento , alzavanfi tutti infieme , e
fecondo l’ufo pregavano e per loro medefi-

X 3j mia
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l,  mi , e per chi era flato allor battezzato , e
, , per tutci gli altri , dovunque mai coftoro G
„ ritrovaTero , affinchè avendo acquiftato la
„ cognizione della verità , otteneTero eziandio
, , la grazia di fare una vita retta per le buone
5, opere , e di oTer vare i comandamenti del
» Signore , e giugnere finalmente alla gloria,

3j che non ha fine. Saiutavanfi di poi col bacio ,
3j ch’era il fcgno della fraterna dilezione . Of-
»j ferivafi di poi a chi prefedevadel pane , e
?» del vino coll’acqua , le quali cofe avendo
a, egli prefe , dava gloria , e lode al Padre _»
33 pel Figliuolo , e per !o Spirito Santo , e per
3? quelli doni da lui ricevuti lungamente fi
3, tratte ! eva nel rendimento di grazie . Ter-
3> minate le preci, il popolo , cheafiìfleva , era
3) i'olito di rifpondere *Amen, la qual parola
3> ebraica vale lo ftelTo, che il vocabolo Italia -
33 no, fi faccia . Dopo le preghiere , e le accla-
3j mozioni de ’ fedeli , che affiftevano , pren-
35 devano i diaconi il pane , e il vino , e l’ac-
33 qua,fopra le quali cofe erano fiate rendute le
*> grazie al Signore , e le diftribuivano a’ pre-
33 lenti , rilèrbandone parte a coloro , che non
33 aveano potuto intervenire alla funzione .
3s Or quello divino alimento era eziandio in
s> quei tempi chiamato eucariftia , di cui non
33 altri certamente poteano elfere partecipi , fe
35 non fe quelli , i quali credevano , efler ve-
« ridimi i dogmi della noftra religione , ed
35 erano battezzati , e in quella maniera , ch’era
33 Hata dal Redentore prefcritta , viveano . Im-
„ perciocché erano tutti pcrfuafi , come lo fia„
s, ino pur noi, che quel cibo non fi debba pren-
„ dere , come fi mangiali pane,e fi beve il vino
s, comunemente , ma come cibo facrofanto,

eflen-33
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eflendoci flato rivelato , edere quel tale aff-
mento la carne , e il fanone di Gesù Cri ilo .

„ Poiché gli Apoiloli ne’ loro commentari ,
3> che fono chiamati Evangeli , hanno fcritto,

che così fu loro comandato dal Redentore,
allorché prefo il pane , dopo il rendimento

, di grazie , ditte: fate ciò in mia connnemora-
„ zione, quefto cil mio corpo ; e prefo il calice,
„ e relè le grazie , foggiunfe : queflo è il
„ mio pingue . Adunavanfi poi il giorno di
„ domenica , si perchè un tal giorno fu il
„ primo della creazione del mondo , sì perchè
„ in elfo refnfqitò da’ morti il figliuolo di Dio,
, , e noftro Salvator Gesù Crillo (a ~) ,, . Con¬
ferma le medefime verità il fanto Martire nel ^ AF°D*

Tuo celebratiflìmo Dialogo avuto con Trifone
Giudeo,, . La oblazione , dice , delia femoìa
, , era figura della Eucariftia , la quale fu ordi-
j , nata da Gesù Cri fio in memoria della fua paf-
, , Clone per quelli , che fi purgano da ogni ma-
3, lizia , affinchè gli rendiamo ancora grazie sì
3, per aver egli creato Puniverfo , e sì perchè
3, ci ha liberati dal male , e ha repreffi i nemi-
„ ci dell’uman genere . Per la qual cofa parl*a-
3, rono eziandio i Profeti di quello facrifizio
3, del pane , e del vino , che fi ofFerifce per
3, tutto il mondo (_é) „ .Difcnrre quindi il Santo
del giorno fedivo della domenica , e ripete al¬
trove le preghiere , che nelle adunanze fud-
dette erano devotamente a Dio indirizzate da’

crifiiani (V) . Non fono da quelli di Giufiino
diverfi i fentimenti di Tertulliano . Quelli nel
trentanovefimo capo del Tuo Apologetico,
3, Siamo un corpo dice , che profelfa la ftelfa
3, religione , che ha la difciplina da Dio , ed è
„ confederato per la fperanza . Conveniamo

X z „ nel-
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r3, nelle adunanze, , e ci congreghiamo, affin-
„ che come formato un efercito , arriviamo
3, quali ad asfaltare Iddio colle preghiere . El-
3, la è grata quella tal forza « Dio mede-
„ fimo . Preghiamo ancora per gl’ Impe-
3, radori , pe’ loro minirterj , per le poterti
, , del fecolo , e per la quiete delle oofe . Ci
3, aduniamo per afcoltare la lezione delle
„ divine fcritcure . Pafcoliamo la fede colle
, , fante voci , folleviamo la fperanza in Dio ,
„ e in lui Affiamo la nortra confidenza ,, . Mol¬
te altre cole aggiugne quivi , e altrove Tertul¬
liano , le quali riguardano e le preci , che i
fedeli indirizzavano in quelle loro congregazio¬
ni al Signore , e la modeftia, colla quale alfifte-
vano alle facre funzioni , e fpecialmente allorr
chè fi offeriva il divin fagrifìzio . Acconfentono
a quello illullre Scrittore i Padri , che nel-r
le età feguenti fiorirono , come Minucio
Felice , Origene , S. Cipriano , Arnobio , Lat¬
tanzio , ed Eulebio Cefarienfe , i palli de*qua¬
li, non contenendo nulla di più ponfiderabile,
per brevità fi tralafciano.
XI. Oltre la fella della domenica, folennizzava.

no ancora i noflri maggiori il giorno anniverfar
rio della refurrezione del Signore,che,come noi,
appellavano Pafqua . La qual cola non folamen-
te colla da’palfi degli antichi fcrittori (a) eccle-
fialtici , ma eziandio dalla celebre controverfia,
che fino da’ tempi de’ Santi Aniceto Papa , e
Policarpo Vefcovo delle Smirne (&) nacque tra
i criftiani dell’Afia , e quelli delle altre chier
fe , ch’erano fparfe per tutto il mondo . Imper¬
ciocché pretendendo gli Aliatici , che la pafqua
fecondo la tradizione , che vantavano , di
S. Giovanni Evangelilla , dovefle celebrarli da’
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fedeli infieme co’ giudei ; gli altri crifiiani
tutti furono loro contrari ; quantunque non
terminò totalmente la lite , finché non fu decifa
l’anno 325 . dal gran Concilio di (a) Nicea.
Poiché tutti acconfentirono alla tradizione della
Chiefa di Roma , e feguendo le determinazioni
de*fucceffori di S. Pietro Apoftolo , ftabilirono,
che la Pafqua dovelfe da’ nofiri celebrarli la do¬
menica , che viene immediatamente dopo il
di quindicefimo della luna di marzo . Che fc
il quindicefimo della luna di marzo cadette in
domenica , e quel dì folte a’ Giudei pafquale ,
allora la pafqua da’ crifiiani fi trasferilfe , co¬
me da noi ancora fi pratica , alla domenica fuf-
feguente.

Preparavanfi a quella foleflnità col digiuno
detto della quadragefima , del quale noi parle¬
remo nel fecondo libro , in cui dovremo trat¬
tare della virtù dell’aftinenza , e della mortifi¬
cazione de’ primitivi crifiiani . La fettimana
avanti la pafqua era da loro tutta confumata nel
mortificare con aullerità particolare la carne ,
c nella orazione ( 6) . Onde fe negli altri giorni
della quarefitna verfo la fera folamente pren-
deano cibo , in quella ultima fettimana prolun¬
gavano il digiuno fino allo fpuntare dell’alba( c) .
Onde S. Gian Grifollomo cercando nella tren¬
tèlima Omilia foprail Genefi per qual cagion
mai la fettiipana fanta fi chiamante grande,
c con tanta aullerità , e devozione fi palfalfe da’
fedeli crifiiani , rifponde : che avea ella un tal
nome , per elfere fiati conceduti in que’ giorni
grandiffimi benefizi agli uomini . Imperciocché
fu allora terminata la guerra , che avea durato
per tanti fecoli,efiinta la morte,tolta la maledi¬
zione,abbattuta la tirannia del diavolo, e fi ren-
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de, dopo la nolìra riconciliazione con Dio , pe¬
netrabile il cielo all’uomo . Perciò digiunano
molti , e fanno di notte tempo le facre vigilie.
Anche gl’Imperadori dimollrano colle opere,
quanto fieno venerabili quelli giorni , mentre
comandano , che s’intermettano i giudizi , e
celfino per allora le liti , affinchè con quiete ,
e tranquillità di animo poffa ognuno penfare al¬
la paffione del Redentore , e conlìderare i beni,
che quindi provennero (a) . Celebrava !! dipoi

•con folennità particolare , e con illraordinaria
pompa la vigilia della pafqua , voglio io dire il
Sabato fanto . Accendeva!! la fera una quanti¬
tà prodigiofa di torce tanto nelle chiefe_j ,
quanto nelle cafe private , che fembrava , che
convertiflero in giorno la ofeura notte ( &) , on,
de deferivendo Eufebio una tal confuetudine
nel fuo libro quarto della vita di Coftantino , at-
tella ( c) , che le faci accefe illuftravano in si
fatta guifa tutti i luoghi , che quella miftica vi¬
gilia era più chiara di qualunque bella giorna.
ta . Imperciocché fervi va quella folennità
comedi preludio al gran chiarore , che com¬
parve nel di fuffeguente nel mondo (d) . Era
finalmente il  gran giorno di Pafqua celebra,,
to con illraordinaria gioja , e tra gli altri légni
di pietà , che foleanfi dare in quel tempo, erano
le abbondanti limofine , che da’ Principi , e
dalle perfone facultofe , fecondo la poffibilità
loro , fi difiribuivano largamente a’ poveri.

Celebravanfi ancora con folennità le felle
della Pentecolle , della Epifania , ch’era da’
Greci appellata la giornata de’ fiacri lumi , e
della Natività del Signore . Della Pentecolle
parlano Tertulliano , e Origene ne ’ luoghi di
l’opra citati . Della Natività troviamo efprelfa

men-



de ’ PRIMITIVI CRISTIANI . "§ fj

menzione nell’antichilfimo calendario pubblica¬
to dal P. Bucherio della Compagnia di Gesù.
Deila Epifania diforre ampiamente S.Gregorio
Nazianzeno nella fua trentefi na orazione . So-

lennuzavanil eziandio i giorni natalizi de’ Santi
Mart .ri , come non /blamente corti dalle lette '»
re delle Chiefe di Antiochia , e delle Smirne ,

che abbiamo riferite di fopra , ma ancora da__» . . .. f

Origen ?(4 ) , da Eufebio Cjo) , e da molti altri inj0h7un ".
illurtri Scrittori della Chiefa , le teflimonianze p.,g, 7*.
de’ qua!’, per brevità fi tralafciano . In tutte 11.
quelle fclennità fi celebravano con particolar ,

devozione le adunanze da fedeli , etra canti - Q,nft. j. tVm
ci , e Calmi, e inni partivano allegri nel Signo- c. xxm . p.

re intiera la giornata . *~,s.

XII. Or in quelle congregazioni non fola- ^
mente cantavano inni , efaimi , e celebrava - nmx_e ' ^
no il civin fagrifizio , e tutti efifendo ben difpo- cristiani, e

Hi , riceveano per le mani de’ minirtri la Enea- dellamode-
riilia , ma ancora rinnovavano i propofiti fat- ttìaloronel.
ti altre volte di non commettere alcuna cofa , le c"iel* *

per cui fi offendefle il Signore , come attefta
Plinio nella /opracitata lettera a Tramano, fi leg¬
gevano le lettere de’ Sommi Pontefici ( c) ( co- (c) Apud
me corta dalla epiftola di S. Dionifio Vefcovo di Eufeb. l.iv.
Corinto indirizzata a S. Sotero Papa ne’ tempi c* xxm. p.
di Marco Aurelio Imperatore ) e gli atti de’ 1
S. Martiri . Stimavano impropria , e feonve-
vole cofa , che qualcuno fi trattenefle nelle olle-
rie , e nelle taverne ( d) , e fe nel medefimo (<0 S.Job.

giorno fi facea la commemorazione di due finti , Chry.Hom.
con pompa , e devozione (ingoiare a turme da **X1X* e
una Chiefa all’altra fi trasferivano i fedeli , per Matrjrr'
rinnovare le adunanze , come riferifee Pruden¬
zio nell’inno dodice/ìmo delle corone , ove

parla del martirio de’ SS. Pietro , e Paolo .
X 4 c [ie
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Che fe per timore delle perfecuzioni non p®-
teano liberamente adunarli , li congregavano
avanti giorno , e impiegavano il tempo not.'ur-
no ne’ medelìmi efercizj di religione . Qieile
notturne adunanze erano chiamate da’ noftri

(a)VideE- maggiori,e da’Gentili medelìmi antelucane(d).
P'ft. riinii , Onde Tertulliano nel fecondo libro indirizzato
3ib Je'c'o- a^ a ^ Ua m°S Ue ^’ Ge» c^e cosl era ^ bifo-
Toii. Mil. c? ? no > fi congregavano avanti , che fpuntalfela
JlI.Orig. luce del giorno ( 6) , e nel libro intitolato : del-
contra Cel - la,fuga nella 'Perfecuzione , fcrive : f <di gìor-
fumn.i.&i , n0  non puoi fare le adunanze , bai la notte lu-
(h) c«iv. minofaper la luce dì Criflo. Per la qual cofa

eravamo da’ gentili chiamati uomini di deplora¬
ta , e illecita , e difperata fazzione , poiché
ci confederavamo colle congregazioni notturne  ,
e co’folenni digiuni , e cogl’inumani cibi , ed
eravamo odiati , come gente contraria al li luce;

(c) Minile, e amante de’nafcondigli, muta in pubblico (c ) ,
Felix in O- e loquace negli angoli , Rimproveravano anco-
fW . T. ili. ra  i noftri nemici , che non ardivamo di parla-
Eibl. rr .p. re  apertamente di ciò, cbe fendiamo , e di con-
244‘ gregarci liberamente . Ma è ornai tempo , che

noi veggiamo con qual modeftia ', e con quale
compoftezza folcano Ilare i noftri maggiori nelle
adunanze . Tertulliano nel libro della corona

(d) C. Hi. del foldato (d ) attefta , che il giorno di do-
pag. J02. menica , e dal dì folenne della Pafqua fino alla

Pentecolle non s’inginocchiavano mai in Chie-
fa , ma ritti , e modelli porgevano le loro pre¬
ghiere a Dio . Il motivo , per cui erano modi a
così operare,è accennato dall’Autore delle que-
llioniagli Ortodoflì attribuite a S. Giuftino,,.
„ Dobbiamo, dice egli, fempre ricordarci e del-
3i  le nollre cadute ne’peccati , e della miferi-
„ cordi * del Signore , per cui abbiamo avuto
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, , la grazia di riforgere da’ medefimi . Per la
„ qual cofa flettiamo ne’ fei giorni della fetti-
„ mana ie ginocchia , dando cosi fegno di eon-
„ feflare di edere noi miferaitìente caduti ; e
, , la domenica, e tutto il tempo pafquale non
„ le pieghiamo , per dinotare il noflro riforgi.
s, mento . Onde da’ tempi Apofiolici ha avuto
, , principio quella confuetudine , come dice
„ S. Ireneo Martire , e Vefcovo di Lione nel
„ fuo libro circa la Pafqua , in cui fa menzione

della Pentecofte , nella qual folennità non
„ c’inginocchiamo ( <0 „ . Stando così in piedi
0 tenevano giunte le mani ,0  llendeano le brac¬
cia , de’ quali ufi fa menzione Tertulliano nel
fuo Apologetico,dicendo ( 6) „ colà sù veggen-
„ do i Crilliani, mentre Hanno colle mani difte-
„ fe , perchè innocenti , e col capo feoperto*
, , perchè non fi vergognano , pregano il loro
, , creatore „ ( c) . Ma più ampiamente parla
egli di quello argumento nel fuo celebre libro
intitolato della Orazione (d) . Dove racconta,
che /ebbene molti fi lavavano con grandi Ili ma
cura , con tutto dola lindura , e nettezza do-
vea confillere neH’animo di chi veniva nella ca-
fadel Signore, per porgergli le fue fupplic-he .
Imperciocché fono elleno , dice , le noltre ma¬
ni affai ben lavate col battefimo , purché noi
non fiamo caduti nuovamente nel peccato,fenza
averne fatto la penitenza . Noi non eleviamo
folamente le mani , ma le llendiamo ancora , e
orando confeflìamo Criflo . Non approva però
egli , che alcuni, incominciata ch’era la orazio¬
ne , fi met federo a federe . Poiché flimava
un irriverenza al Signore , fe uno non iflav»
irginocchioni , o ritto in chic fa , e con mode¬
lla,e colle mani moderatamente elevate , e col

Cac?
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capo non troppo alzato . Aggiugne , che con
voce foave , e non troppo forte cantavano. So¬
miglianti cofe fcrivono S. Cipriano nel fuo li¬
bro della Orazione (a ) , e Minucio Felice nel
fuo celebre Dialogo intitolato Ottavio ( Zt) .

XIII. Oltre le adunanze,che per le folennità,
e pe’ natalizi de’Santi Martiri fi faceano da’Cri-
ftiani , troviamo rammemorate da’ noltri mag¬
giori ancora le Illazioni. L’antichiflimo Scrit¬
tore del libro intitolato Taflore  ne fa efpreflì Al¬
ma menzione ( c-) , ma confonde colle dazioni il
digiuno , fcrivendo cofa è la ftazione ? e rifpou-
de, è il digiuno . Egli è vero però , che il folo
digiuno non fu , almeno da pofteriori Padri ,
chiamato ftazione ; poiché Tertulliano diftin-
gue la ftazione dal digiuno nel libro,che fcrif-
fe fopra de’ digiuni (d) . Era adunque la fta¬
zione lo ftefio , che I’ adunanza , che fi fa¬
ceva nel di del digiuno . Nella adunan¬
za i Criftiani fpendevano il tempo in pie_?
meditazioni , come ftando in lutto , e piangen¬
do i loro peccati . E che la ftazione confifta
nell’adunanza , cofta evidentemente dall’auto¬
rità de’ fanti Cornelio , e Cipriano . Imper¬
ciocché fcrivendo il primo al fuddetto Santo
Vefcovo di Cartagine ( e) , dopo aver de¬
ferito ciò , ch’era avvenuto nell’ adunanza,
foggiugne . , , Abbiamo noi mandate que-
,, fte lettere nell'ora medefima , e nello
„ fteffo momento per Niceforo Acolito , che fi
„ affrettava a partire , il quale è fiato da noi
„ fpedito dalla ftazione , acciocché non am-
5, mettendo niuna dilazione , potefte voi ren-
, , dere grazie al Signore ,come fefofte prefen-
„ te a quello clero , e a quella adunanza del
„ popolo E S. Cipriano-ragionando di quel¬

li ,
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li , che furono mandati da Novaziano : ,, aven-
„ do eglino, dice, Crepitato,e gridato nelladazio,
„ ne ( a)„ • E fpiegando in un altra lettera qua!
cofa egli intendere pel nome di finzione (/ ' ),
afferma, che in un tal concorfo de’ noftri fratel¬
li,fedendo i iàcerdoti di Dio , e pollo l’altare , nè
debbono edere lette le loro iffanze, nè udite
Erra pertanto Martino Cladenio Luterano , il
quale nel fuo Trattato fopra le dazioni ( c) ef-
cludendole adunanze , definifce le dazioni me-

defime : il giorno , 0 una buona parte del gior¬
no, che ognuno, come gli fofje parulo opportuno,
/pendeva liberamente in preghiere , epie medi¬
tazioni della morte, e pafjìone del noftro Signor
Gesù Criflo. Che le pie meditazioni , nelle
quali impiegavano il tempo, riguardaflero prin¬
cipalmente la paflìone, e la morte del Redento¬
re,lo accenna Tertulliano ( d). Ricavali eziandio
dallo dello autore , che sì il mercoledì , e il ve¬
nerdì,come in certi altri giorni,ne ’ quali da’Ve-
fcovi li celebravano i Concili , faceanli le da¬
zioni in desino di lutto , e di penitenza ( e) . Nè
meditavano (blamente i fedeli la paflìone di Gri¬
llo , ma digiunavano ancora nella dazione (/ ),
come ne aflicura Tertulliano . Sebbene non

erano forfè così lunghi i digiuni delle dazioni ,
come erano quelli , che propriamente aveano
quefto nome , onde Tertulliano gli appella i
mezzi digiuni delle dazioni (g) , c in altro luo¬
go chi ama finzioni  quelli del mercoledì , e del
venerdì , e digiuno quello della Varafceve ,
che io intendo del venerdì fanto (h) . Furono
chiamate quede adunanze de’ fedeli col nome
di dazioni , per una certa fomiglianza prefi da’
foldati , i quali mentre fi fermavano in qualche
luogo , ed ivi collocavano il prefidio , fi dicea,

che
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CO Liv. che facevano la dazione (4) . Erano ancorale

I. xxxviii . dazioni , come offerva Snida nel Leffico , or-c. itxvi dini di foldati , che a vicenda davano facendo
la guardia innanzi il loro campo (b ') . Onde_o(b) Liv.hb. fGrjve  Tertulliano nel celebratiffimo libro della

ixxi' tr ^ ' Orazione,, , che la dazione ha prefo il nome„ dal militare efempio , poiché liait» milizia(c) c. xiv. del Signore ( c) Scioglieva!! la dazione
(d) Temili, t0^° ’ c^e ^ erano comunicati i fedeli , perchèÌbìd. *allora il lutto fi convertiva in allegrezza (d) ,

XIV.Erano ancora in ufo anticamente le fup-
Delle•Jup* plìcazioni , o procedioni , che vogliam dire ,

deprimi* e  d uantun( 3ue  prima di Codantino non fi potè-thìCrtflìa- vano  f are  pubblicamente per Io pericolo della
ni . perfecuzione , fi facevano tutta volta ne ’ ce¬

meteri (e) . Ma non effendo date quelle tali
(e) Vide_, Proceflioni molto differenti dalle nodre , eBoki. iib.ll. avendone diffufamente trattato il Serario (/ ) ,
OfTerv. fo. il Gretfero (g ) , emoltiffimi altri , non è ne-pra1Cima. ce (fario , che nel defcriverle ci diffondiamo di
5i^Vl"Pâ 4 vantaggio . Vengo ora alle private preghieredegli antichi fedeli , le quali certamente erano

Pro' e ferventi , e quali continue ,
XV. Rende di tutto quedo chiariflima tedi-

monianza Origene nel fuo ottavo libro contra{8)De prò- Celfo , dove parlando de’ buoni Criftiani , af-
n®*ferma , che queft1’ lo!ennizzavano tutti i giorni

dell’ anno , poiché penfavano alle divine cofe ,
e attendevano alle preghiere , e alla medita¬
zione de’ facri dogmi ( //) . Anziché riputa¬
vano i nodri maggiori , effer egli temera¬
rio colui , che conofcendo la fragilità pro¬
pria , nulla di meno lafcia paffare la giorna-

(ì) Tert. ta ^ enza raccomandarli a Dio colla orazio-deOration. ne (.*") • Ma delle particolari orazioni de’ prk
cap. io mitivi Cridiani ragioneremo nel fecond o li¬

bre

cefs . Colon
an . 1607.

cefs
an . 160S,

Delle pri¬
vate pre¬
ghiere de*
Primitivi
Cristiani .
(H) C.xxu,
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bro in quel capitolo , dove fi mofirerà , quali
fodero i loro quotidiani efercizj . Del fervore ,
con cui oravano , così feri ve nell5 Apologetico
Tertulliano (4): ,, Guardando il cielo i crifiiani,
, , pregano colle braccia aperte , perchè inno-
, , centi , col capo feoperto , perchè orano di
,, cuore . Ottengono eglino ciò , che ricerca-
,, no da Dio , perchè lo adorano , perchè lì
„ fanno uccidere per la fanta legge di lui , per»
, , che gli offrono, quell’ oftia , eh’ egli ha co»
„ mandato , cioè la orazione proveniente dal-
,, la carne pudica , dall’anima innocente , dallo
, , Spirito Santo . Stando eglino così colle brac-
, , eia aperte , fieno pure lacerati colle ungule,
„ crocefiffi , bruciati , decollati , sbranati dal»
, , le fiere , che fono apparecchiati a qualun»
, , que fupplizio i crifiiani porti in atto di ora»
„ re, , . Che fe in tutti i tempi , e in tutte le
circofianze , come era loro permeflò , procu¬
ravano di pregare , allora certamente con mag¬
gio r fervore oravano , quando fi vedevano nel»
le mani de’ nemici , e vicini a foffrire pel Re»
dentore il fupplizio . Subito , che intefeS .Po-
licarpo , effer egli ricercato da’ gentili , fi ri¬
tirò in un luogo vicino alla città , e quivi atten¬
dendo l’ora della fua prigionia,fpefe quafi le tre
intere giornate in orazione . Il terzo giorno ri¬
trovato da’ minifin del Proconfolo , che cpn._j
diligenza 1’ aveano ricercato , non fidamente
non fi conturbò egli , ma moftrò ancora un in-
dicibil coraggio . Impertiocchèavendo dato da
cena a’ fateljiti , entrato nella fua ftanza , do¬
po aver confiderato i benefizj fatti dal Signo¬
re all’ uman genere , pregò fua divina maeftì
e per la fua chiefa , e per tutti coloro , che
ayfa egli conofpiuti , e per fe ancora , accioc-

(3 ) C . xkK'
r *7*



(a) Clem.
Alex .I.vru
Strom. pag.
718.  Orig.
Jib. vili,
cont . Celf.
n.Lxv.Tert.
C. XXXII . A-

poi. Juft .A-
poh . i.n.xvi

(b) Et pag.
7 in»

334 de ’ cost . de ’ prim . crxst.
che acquiftaffe forza di vincere combattendo il
nemico , e di ottenere la corona , eh’ eragli
preparata in cielo . Condotto quindi in città ,
e tratto a forza all’Amfiteatro , mentre vide il
fuoco apparecchiatogli da’ carnefici , con in-
credibil fervore raccomandoffi di nuovo a Dio,
e dopo la orazione , avendogli refe le dovute
grazie , felicemente fpirò l’anima , la quale
trafportata alla patria de’ beati , gode eterno
ripofo in quel Dio , per cui tanto avea egli pa¬
tito . Da quello continuo , e fervente orare
nafeea ne’ primi nollri Padri una fomraa vene¬
razione , e un maravigliofo rifpetto verfò il
Signore ; talché non fidamente noi nominavano
mai in vano , ma nè anco fenza una precifa
neceffità ardivano di giurare , fapendo chi do-
veffero chiamare in tellimonio ne’ giuramen¬
ti ( <*) . Terminerò colla teflimonianza di San
Clemente Aleffandrino , il quale dice nel fet-
timo libro degli Strami : , , Effendo ogni di fe-
„ llivo per noi , per fu ali , che Iddio fia per
, , tutto , lodando lo adoriamo , e celebran-
„ do il fanto nome di lui navighiamo , e ci
,, efercitiamo nelle arti noftre , e ne’ nollri
„ impieghi , riferendo l’onelto ufo di tutte le
, , cole nel dator di ogni bene , e ringraziando
„ la bontà infinita di lui,  effendo certo , eh’
„ egli tutto sà , e tutto fente (_&) .
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